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Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV,
PATT, UPT) - PSI: Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI; Scelta Civica per l’Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-
Sinistra Ecologia e libertà: Misto-SEL.
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AUTORITÀ PER L’ENERGIA ELETTRICA
E IL GAS

Trasmissione di documenti . . . . . . . . . . . . . 150

COMMISSIONE DI GARANZIA DELL’AT-
TUAZIONE DELLA LEGGE SULLO
SCIOPERO NEI SERVIZI PUBBLICI ES-
SENZIALI

Trasmissione di atti . . . . . . . . . . . . . . . . . . 150

CORTE COSTITUZIONALE

Trasmissione di sentenze . . . . . . . . . . . . . . 150

CORTE DEI CONTI

Trasmissione di relazioni sulla gestione finan-
ziaria di enti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 151

Trasmissione di documentazione . . . . . . . . . 151

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 4 –

15ª Seduta 24 aprile 2013Assemblea - Indice



CONSIGLIO DI STATO

Trasmissione di atti . . . . . . . . . . . . . . . . . .Pag. 151

REGIONI E PROVINCE AUTONOME

Trasmissione di relazioni . . . . . . . . . . . . . . 152

CONSIGLI REGIONALI E DELLE PRO-
VINCE AUTONOME

Trasmissione di voti . . . . . . . . . . . . . . . . . . 152

MOZIONI, INTERPELLANZE E INTER-
ROGAZIONI

Apposizione di nuove firme a mozioni e inter-
rogazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 152

Annunzio di risposte scritte a interrogazioni .Pag. 153

Mozioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 153

Interpellanze . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 158

Interrogazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 163

Interrogazioni con carattere d’urgenza ai sensi
dell’articolo 151 del Regolamento . . . . . . . . 171

Interrogazioni da svolgere in Commissione . . 221

AVVISO DI RETTIFICA . . . . . . . . . . . . . . . . . 222

N. B. - L’asterisco indica che il testo del discorso
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza della vice presidente FEDELI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,03).

Si dia lettura del processo verbale.

AMATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del

17 aprile 2013.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è ap-
provato.

Sospendo la seduta in attesa della conclusione dei lavori della Giunta
per il Regolamento.

(La seduta, sospesa alle ore 10,05, è ripresa alle ore 10,16).

Presidenza del presidente GRASSO

Colleghi, riprendiamo i nostri lavori.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno
essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettro-
nico.
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Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore
10,17).

Dimissioni del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano

PRESIDENTE. In data 22 aprile 2013 il Presidente della Repubblica
ha inviato la seguente lettera:

«Roma, 22 aprile 2013

Onorevole Presidente,

Le comunico che in data odierna ho rassegnato le mie dimissioni
dalla carica di Presidente della Repubblica, da me assunta il 15 maggio
2006.

Le trasmetto la copia dell’atto di dimissioni da me sottoscritto.

Con i sensi della mia più alta considerazione.

F.to Giorgio Napolitano».

Do lettura dell’atto di dimissioni:

«In data odierna rassegno le dimissioni dalla carica di Presidente
della Repubblica, da me assunta il 15 maggio 2006.

Dal Palazzo del Quirinale, addı̀ 22 aprile 2013.

F.to Giorgio Napolitano».

Saluto al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano

PRESIDENTE. Lo scorso 22 aprile il senatore Giorgio Napolitano ha
assunto nuovamente le funzioni di Presidente della Repubblica.

Desidero rinnovare, a nome di tutta l’Assemblea, al Presidente Napo-
litano un riconoscente e fiducioso augurio di buon lavoro nell’altissimo
ruolo di garante delle Istituzioni e dell’Unità nazionale. (L’Assemblea si

leva in piedi. Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI, LN-Aut, Aut (SVP,
UV, PATT, UPT) – PSI e GAL).

Sulla scomparsa di Antonio Maccanico

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l’Assemblea). Colle-
ghi, come a tutti voi è oramai tristemente noto, è scomparso ieri a Roma,
all’età di 88 anni, Antonio Maccanico, autorevole componente di questa
Assemblea nella XI e nella XV legislatura.
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La sua straordinaria figura di servitore delle Istituzioni, già Segretario
generale della Camera dei deputati e della Presidenza della Repubblica,
più volte Ministro e parlamentare per quattro legislature, sarà solenne-
mente commemorata in una prossima seduta alla presenza della sua
famiglia.

Commemorazione di Teresa Mattei

PRESIDENTE. Il Senato della Repubblica commemora oggi la lumi-
nosa figura di Teresa Mattei, scomparsa lo scorso 12 marzo all’età di no-
vantadue anni. Già nel mio discorso di insediamento ho avuto modo di
ricordare la più giovane donna eletta nell’Assemblea Costituente, «che
per tutta la vita è stata attiva per affermare e difendere i diritti delle
donne, troppo spesso calpestati anche nel nostro Paese».

Una lunghissima vita vissuta con un profondo spirito di libertà e di
giustizia, uniti ad un tenace anticonformismo e ad una radicata determina-
zione a perseguire il bene comune e la difesa dei più deboli.

Una vita che potrebbe apparire quasi romanzesca a chi guardasse al-
l’esempio e alle vicissitudini personali e familiari affrontate da Teresa
nella lotta di liberazione e negli anni dell’immediato dopoguerra, se quelle
terribili vicende non coincidessero in gran parte con la storia del trava-
gliato cammino del nostro Paese verso la democrazia, facendosi storia
esse stesse.

Teresa Mattei era nata a Quarto il 1º febbraio 1921 e cresciuta a Fi-
renze. Nella seconda metà degli anni Trenta la casa della famiglia Mattei
nei pressi di Firenze era frequentata da personalità di primo piano, come
Giorgio La Pira, Natalia Ginzburg, Adriano Olivetti, Piero Calamandrei,
don Primo Mazzolari, in un clima di dialogo costruttivo fra le diverse sen-
sibilità politiche e culturali dell’antifascismo che sembrava quasi una anti-
cipazione di quanto avverrà, un decennio più tardi, in seno all’Assemblea
Costituente.

La cerchia familiare costituı̀ la sua prima palestra di pensiero critico
e anticonformista, in particolare grazie al padre Ugo, ex ufficiale di Ma-
rina e brillante imprenditore, che non di rado coinvolgeva i suoi figli in
azioni clandestine di opposizione al regime.

Teresa fu arrestata per la prima volta all’età di sedici anni, al ritorno
da un viaggio in Francia, dove era stata inviata per consegnare una somma
di danaro – frutto di una colletta – ai fratelli Rosselli. L’anno successivo
fu espulsa da tutte le scuole del Regno a causa di un acceso diverbio con
il professore di scienze, incaricato, dopo l’entrata in vigore delle leggi raz-
ziali, di propagandare agli studenti le ragioni razziste dei provvedimenti
contro gli ebrei. Confortata dal parere giuridico di Piero Calamandrei, so-
stenne ugualmente, da privatista, l’esame di maturità e si iscrisse alla fa-
coltà di filosofia dell’Università di Firenze, dove si laureò poi, durante la
guerra.
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Con la caduta del fascismo e l’occupazione tedesca fu naturale che
Teresa Mattei si impegnasse nella lotta partigiana, nelle formazioni nate
dall’organizzazione clandestina del Partito comunista, al quale aveva ade-
rito, insieme al fratello Gianfranco, già nel 1942.

Il periodo della guerra partigiana fu segnato per Teresa da due dolo-
rosissimi eventi: nel febbraio del 1944 suo fratello Gianfranco si uccise
nel carcere nazista di via Tasso a Roma, nel timore di rivelare sotto tor-
tura i nomi dei suoi compagni di lotta; pochi giorni dopo, mentre cercava
di raggiungere Roma per dare conforto ai suoi genitori, fu arrestata e tor-
turata dalla polizia tedesca, e riuscı̀ a fuggire soltanto grazie all’intervento
di un gerarca fascista impietosito dalla sua giovane età.

Alla fine della guerra, Teresa Mattei si impegnò con l’Unione donne
italiane (UDI), associazione che raccoglieva, fra l’altro, le donne che ave-
vano partecipato a vario titolo alla lotta di liberazione nelle formazioni
partigiane di ogni orientamento politico. Come membro del comitato diret-
tivo dell’UDI, incaricata specificatamente di curare i rapporti tra l’Unione
e il Partito comunista, partecipò alla decisione di introdurre anche in Ita-
lia, sul modello francese, l’8 marzo quale festa delle donne. E fu sua l’i-
dea di utilizzare la mimosa, un fiore povero delle campagne, come sim-
bolo della festa.

All’interno dell’UDI si impegnò soprattutto nella campagna per l’e-
stensione alle donne dell’elettorato attivo e passivo.

Per effetto delle nuove norme Teresa Mattei poté quindi essere can-
didata nel collegio di Firenze e Pistoia, nelle liste del Partito comunista,
ed entrò a far parte dell’Assemblea Costituente, insieme ad altre venti
donne, risultando a soli venticinque anni la più giovane componente di
quel prestigioso consesso.

La sua partecipazione ai lavori dell’Assemblea fu appassionata e si-
gnificativa, ed almeno in due punti la formulazione della nostra Costitu-
zione è debitrice del contributo di Teresa Mattei: l’articolo 3, sul principio
di eguaglianza, e l’articolo 37, laddove, con riferimento al lavoro femmi-
nile, si fissa l’obiettivo di assicurare «alla madre e al bambino una spe-
ciale adeguata protezione».

Negli anni seguenti l’impegno di Teresa Mattei si rivolse prevalente-
mente alle tematiche dell’educazione e del diritto dei bambini ad espri-
mersi e a comunicare, impiegando a questo scopo strumenti espressivi as-
sai innovativi, come il mezzo cinematografico, con esperimenti che rove-
sciavano il paradigma di trasmissioni prodotte dagli adulti per i bambini,
realizzando – attraverso la collaborazione entusiasta di centinaia di piccoli
autori e attori – opere destinate agli adulti ma frutto dell’espressione libera
dei bambini.

Negli ultimi anni della sua vita Teresa Mattei si impegnò, infine,
senza tregua nella testimonianza e nell’impegno civile sul terreno dei di-
ritti e della difesa della Costituzione, mostrando fino alla più tarda età la
fierezza, la determinazione e il coraggio delle proprie idee.

«Io non credo agli eroismi senza paura», ha scritto Teresa, «credo
che l’unico eroismo sia di vincere la paura e fare lo stesso quello che
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si è deciso di fare»: queste parole sono la migliore sintesi della sua lunga
e significativa esistenza.

Sono certo, pertanto, di esprimere il sentimento concorde di tutta
l’Assemblea nell’invitare tutti i colleghi ad osservare, in memoria di Te-
resa Mattei, un minuto di raccoglimento. (L’Assemblea osserva un minuto
di silenzio. Applausi.).

FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, Teresa Mattei verrà ri-
cordata certamente e soprattutto – potenza della comunicazione – come
la donna che ha ideato la mimosa quale simbolo della donna in occasione
della festa dell’8 marzo, ma Teresa Mattei fa onore al suo genere soprat-
tutto per quello che ha fatto con le sue battaglie in favore della donna, dei
minori e per i diritti dei più deboli.

Il suo lavoro all’Assemblea Costituente, a soli 25 anni, la catapultò in
un mondo di grandi responsabilità. In quel momento bisognava scrivere le
regole di una nascente democrazia e mettere nero su bianco, nella Carta
fondamentale dello Stato, i diritti inderogabili della persona e, soprattutto,
della donna. Come ella, signor Presidente, ha ricordato, è stato fondamen-
tale il suo apporto nella scrittura dell’articolo 3; tuttavia, il fatto che all’ar-
ticolo 37, al Titolo III – Rapporti economici, si scriva specificatamente
che «la donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse
retribuzioni che spettano al lavoratore» finisce per non essere un semplice
corollario, ma il significato più esteso di quanto è contenuto all’articolo 3.

Signor Presidente, Teresa Mattei ha combattuto anche un’altra batta-
glia; una battaglia: che in quel momento non ebbe successo, perché il suo
emendamento all’articolo 98 della Costituzione non fu approvato. Tutta-
via, quella battaglia, in occasione dell’approvazione della legge n. 66
del 1963, quando si discusse (non soltanto, come nell’articolo 98 della Co-
stituzione, quando lei ne volle parlare) l’accesso delle donne in magistra-
tura, portò all’introduzione di una disposizione specifica e precisa sulla
parità delle donne nell’ammissione ai pubblici uffici.

Ancora. La sua voce di donna aprı̀ le sedute dell’Assemblea Costi-
tuente in qualità di segretaria. È una notazione specifica, perché i verbali
della Costituente in quel momento non parlano di «segretario», ma di «se-
gretaria», con la lettera «a». Anche in questo caso l’Assemblea Costi-
tuente ha un qualcosa in più da insegnare a noi che indistintamente con-
tinuiamo a usare il maschile anche per le professioni e i lavori svolti delle
donne.

Lo ha ricordato lei, signor Presidente, e lo vorrei fare anche io: la
giovane venticinquenne partecipò all’Assemblea Costituente in ausilio a
grandissimi nomi per carichi di esperienza e di responsabilità, come Ter-
racini, Togliatti, e altri ancora del grande Partito comunista italiano di al-
lora. Quel Togliatti che, dopo qualche anno, le avrebbe chiesto di abortire
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il figlio dello scandalo, concepito con un uomo allora non divorziato. Quel
figlio, Teresa Mattei lo voleva, lo volle, non ubbidı̀ e, con la forza smisu-
rata di chi da giovane partigiana fu violentata e torturata dai nazisti e che
diceva: «Le vertebre mi fanno sempre male da allora», quel figlio lo ebbe.

Ancora una volta, però, il suo carattere fu testimone e supporto a una
decisione importante, perché nel 1955 divorziò dal Partito comunista ita-
liano.

La donna è stata sempre al centro dell’azione di quella importante ex
partigiana, e dobbiamo essere grati a lei, al suo lavoro di costituente e alle
sue parole attualissime. Disse: «Noi non vogliamo che le nostre donne si
mascolinizzino, noi non vogliamo che le donne italiane aspirino ad un’as-
surda identità con l’uomo; vogliamo semplicemente che esse abbiano la
possibilità di espandere tutte le loro forze, tutte le loro energie, tutta la
loro volontà di bene nella ricostruzione democratica del nostro Paese».
Sembra proprio una battaglia di oggi, e di oggi sembra la sua lotta per
la moralizzazione della vita pubblica, quando girava le fabbriche per tute-
lare le condizioni della donna.

Ci ricorderemo di lei ogni 8 marzo? Ci ricorderemo sempre di lei
ogni 8 marzo, quando porremo nelle mani di una donna una meravigliosa
mimosa gialla.

Oggi la commemoriamo, cioè ne esaltiamo il ricordo per trasformarlo
in orgoglio della Nazione. E sa Iddio, Presidente, di quanto orgoglio, su
questo esempio fatto di preparazione, di prudenza, di umiltà e di convin-
zione, oggi abbiamo bisogno per un ulteriore riscatto del Paese. (Applausi
dai Gruppi GAL, PdL e PD).

Saluto ad una rappresentanza di militari

PRESIDENTE. Sono presenti nelle tribune gli allievi della Scuola
militare aeronautica «Giulio Douhet» di Firenze, ai quali va il saluto del-
l’Assemblea. (Applausi).

Ripresa della commemorazione di Teresa Mattei

NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) – PSI). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) – PSI). Signor Presidente,
onorevoli colleghi, senza le donne la Resistenza italiana non sarebbe stata
quella che abbiamo conosciuto.

L’Italia è una terra fatta di mani sporche di terra; in Italia è nata la
mezzadria, l’Italia ha avuto una presenza bracciantile fortissima fino a
tutti gli anni Sessanta. Teresa, che ho avuto la ventura di conoscere e
di avere, con il presidente, senatore Martini, tra la nostre «collaboratrici»
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nella Regione Toscana, per due anni, alcuni anni fa, non apparteneva a
quella storia. Teresa apparteneva alla storia di una famiglia borghese e in-
tellettuale che si era prestata alla Resistenza e all’antifascismo. Ma senza
la somma di queste due categorie, delle donne che tenevano i poderi e
delle donne intellettuali che si prestarono ad un’azione di scommessa sulla
propria vita e di coraggio, la Resistenza italiana non sarebbe stata quella
che è stata.

Teresa Mattei è uno dei purtroppo pochissimi nomi che rimangono
infissi dentro a questa storia: ci sono pochissimi nomi di donne che hanno
costruito la storia d’Italia tra il 1942-43 e il 1945 e che noi ricordiamo con
un nome, con un cognome e con una storia personale scritta accanto a
quel nome e a quel cognome.

Teresa, come ha ricordato lei, signor Presidente, ebbe la vita segnata
subito tra l’adolescenza e la sua giovinezza.

Consiglio di ricordare la data di nascita di molte donne, anzi ragazze,
che fecero la Resistenza in quel tempo: sono, più o meno, tutte nate tra il
1920 e il 1925-26, ragazze (e ragazzi) che avevano poco più di vent’anni.
La ragazza di Bube, che Cassola ci ricorda, di anni ne aveva 16: una bella
signora che è morta, e che la Toscana ha perso, solo pochi mesi fa. Bube
di anni ne aveva 18; Teresa inizia questa storia poco sopra i vent’anni;
Oriana Fallaci ne aveva 14, staffetta partigiana nella stessa città in cui Te-
resa fa la sua azione per la Resistenza fiorentina e toscana; Maria Luigia
Guaita, che era la più anziana di queste, azionista, di anni ne aveva 21.

Storie diverse, tutte legate da un desiderio e da un anelito straordina-
rio di ricerca della libertà: ricerca, cioè, di un valore e di un sentimento
che non conoscevano.

Nell’Italia del Ventennio non si poteva leggere nemmeno «Zanna
Bianca» di London, perché l’anelito e la ricerca dell’avventura avevano
un significato eversivo per il regime. Teresa cerca un qualcosa che non
conosce, e per quella cosa perde il fratello in carcere a Roma (arrestato
e suicida nelle carceri di via Tasso per una storia conosciuta), e, giovanis-
sima, partecipa a un evento che è ancora oggi a suo modo nei libri di sto-
ria perché dichiarato non risolto: quello che appartiene alla storia dell’o-
micidio di Giovanni Gentile.

Teresa appartiene a una storia scritta e in parte non scritta, voluta-
mente ignota, fatta di scelte coraggiose in un tempo completamente di-
verso da questo. Scelte difficili, scelte forti, scelte decisamente nette
che lei ha mantenuto – come è stato ricordato – nel corso della sua vita
in due modi: da una parte, rompendo con la storia che aveva amato di
più (quella del suo partito); dall’altra, dedicando la sua storia futura,
fino alla morte, ai diseredati o a chi si trovava nella condizione del biso-
gno, quelli che lei considerava essere gli anelli deboli nella storia civile e
sociale d’Italia, le donne e, nell’ultima parte della sua vita, i bambini. Lo
ha fatto in maniera schiva, senza bisogno di essere ricordata. Ha vissuto
ed è morta in un paese di campagna, ma non nel borgo capoluogo di
quel paese. È morta in un casolare di campagna dove era pressocché im-
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possibile arrivare perché la strada – un viottolo – era piena di erba alta (il
sindaco la fece tagliare per raggiungerlo).

Io la ricordo con una chioma di capelli bianchi, sempre ordinati, e
con un sorriso che non ho mai capito se fosse beffardo oppure ironico.

Penso sia giusto, signor Presidente, dedicare a Teresa, in quanto più
giovane parlamentare segretaria dell’Ufficio di presidenza dell’Assemblea
Costituente, la Sala degli atti parlamentari. Mi risulta che non abbia an-
cora un nome: quello di Teresa potrebbe essere degno per quest’Assem-
blea. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT) – PSI, PD, M5S
e Misto-SEL).

PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, innanzitutto mi con-
senta di rivolgere un saluto affettuoso alla famiglia di Teresa Mattei.

Oggi viviamo in un’epoca in cui le parole vengono continuamente
svilite. In questo ricordo di Teresa Mattei vorrei partire da una parola:
«Vergognosi». Con questo epiteto Teresa Mattei rifiutò di assistere alle le-
zioni razziste, come ha ricordato il presidente Grasso nella sua commemo-
razione di uno dei suoi professori, un docente di scienze; uno dei tanti
che, abiurando e cancellando dal vocabolario le parole giustizia e cultura,
erano diventati fidi fascisti anche nell’esaltazione del razzismo. E Teresa
Mattei, a soli diciassette anni, si alzò affermando: «Io esco perché non
posso assistere a queste vergogne». Un coraggio davvero incredibile, e
ne pagò le conseguenze.

Nel 1942, si iscrisse al Partito comunista clandestino e fu attivissima,
come è stato ricordato da chi mi ha preceduto, nella Resistenza. Negli
anni, ha spesso ricordato le donne della Resistenza: «Le donne» diceva
«sono sempre concrete, hanno una mentalità orizzontale e anche in quelle
circostanze gravi si tiravano su le maniche e facevano quello che si do-
veva fare». «Chicchi» – era il suo nome di staffetta partigiana – diceva:
« Ho fatto la staffetta, portavo le armi, tutte quelle cose che per gli uomini
erano pericolose, mentre le donne passavano più inosservate».

Subı̀ un’atroce violenza sessuale, un atroce segreto che confessò pu-
dicamente soltanto cinquant’anni dopo, ma ha affermato: «I giovani de-
vono conoscere queste cose, anche le più amare, per capire quante soffe-
renze abbiamo subı̀to noi che abbiamo combattuto il fascismo ed anche
quali furono le drammatiche ritorsioni che le donne partigiane dovettero
subire».

Teresa Mattei fu in primo piano in moltissime iniziative del Comitato
toscano di Liberazione nazionale per la liberazione di Firenze. Contribuı̀,
tra il 1944 e il 1945, a organizzare alcuni tra i grandi scioperi che vi fu-
rono a Firenze e ad Empoli. Il 3 marzo scesero in piazza 20.000 operai
che sabotarono anche le linee tranviarie. Per quella rappresaglia furono de-
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portati quattrocento lavoratori, in larga parte uccisi a Ebensee, sottocampo
di Mauthausen.

Nel 1945, partecipa al primo convegno dell’Unione donne italiane a
Firenze, dove fu notata da Togliatti, che la volle a Roma.

Nel marzo del 1946 – come è stato ricordato – fu lei ad indicare a
Luigi Longo la mimosa come simbolo per l’8 marzo: «L’ho scelta perché
era un fiore povero, che si trovava dappertutto in primavera e non occor-
reva comprarlo».

E quando entrò, il 2 giugno, nell’Assemblea Costituente come più
giovane deputata ci ha raccontato: «Nella Costituente c’era un’intesa fon-
damentale fra le poche donne di vari gruppi politici. Eravamo guardate
con simpatia ma anche con una certa diffidenza dai politici uomini e
dai costituenti. Noi cercavamo affannosamente di portare avanti anche
un discorso sulla specificità femminile, però non avevamo le armi aguzze
che poi il femminismo ha preparato».

Dopo la Costituente – come è stato ricordato – in Parlamento non ri-
tornò, perché incinta, e quella gravidanza – scrive la storica Simonetta
Soldani – fu considerata da Togliatti alternativa alla possibilità di prose-
guire l’esperienza costituente con un mandato parlamentare.

Il suo contributo più importante e per me più significativo alla Costi-
tuzione fu l’aggiunta delle due semplici parole all’articolo 3, «di fatto»,
che hanno reso imperativo categorico l’obiettivo di rimuovere gli ostacoli
di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’egua-
glianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana:
una differenza importante tra una semplice affermazione di principi alti e
l’impegno della politica a farsi carico delle vite dei cittadini.

Una buonapolitica fu quella di Teresa Mattei, anche quando uscı̀
dalle istituzioni, pur essendo una delle figure più importanti dell’Assem-
blea Costituente. Quando rompe con il PCI, lo fece in difesa dei diritti
umani contro i crimini di Beria, per difendere la libertà, e disse: «Dopo
la mia rottura con il PCI, ho capito che l’unica politica da fare era quella
di impegnarsi nel costruire una società dei bambini».

Da allora si è impegnata tantissimo nell’educazione delle nuove ge-
nerazioni. Si occupa dell’UDI. Fonda l’Ente per la tutela morale del fan-
ciullo. Insegna nuovi linguaggi ai bambini, a partire da quello cinemato-
grafico; impegno che prosegue anche nel suo piccolo paesino di Lari, in
provincia di Pisa, dove continua incessantemente la sua attività educativa,
formativa e politica. Creò nuovi metodi. L’ultimo fu una radio dedicata ai
bambini per proseguire nella difesa dei valori della pace. Propose il Nobel
per la pace per i bambini di Sarajevo e lanciò l’iniziativa della «treccia
della pace», raccolta dalla proposta di una bambina di una scuola di Prato.

Una delle sue interrogazioni, nell’Assemblea Costituente, riguardava
un «adeguato e stabile finanziamento della ricerca scientifica, necessaria
non solo per il progresso culturale e spirituale, ma anche per la ricostru-
zione e lo sviluppo economico nazionale»; argomento questo quanto mai
attuale, considerando gli investimenti che negli ultimi anni i nostri Go-
verni hanno fatto mancare alla ricerca scientifica e alla scuola pubblica.
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Alcuni di noi oggi eletti in Parlamento hanno incontrato Teresa Mat-
tei nelle strade di Genova nel 2001, con suo figlio Rocco, alle manifesta-
zioni durante le giornate del G8. Anche lei, con forza, denunciò gli abusi
da parte delle forze di polizia e si indignò particolarmente per l’assalto
alla scuola Diaz. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD e M5S). Disse:
«Ho telefonato a Ciampi e continuerò a farlo. Un Presidente, che, come
me, si è opposto alla dittatura nazifascista, non può ammettere ed accet-
tare tutto questo. La cosa più importante della nostra vita» – ci ha ricor-
dato Teresa Mattei – «è aver scelto la nostra parte».

Concludo l’intervento citando le sue parole sulla Costituzione: «La
Costituzione va difesa con le unghie e con i denti. Se i principi di parità
e uguaglianza sanciti dalla Costituzione fossero stati applicati, forse oggi
sarebbero le donne a governare questo Paese». (Applausi dai Gruppi Mi-
sto-SEL, PD e M5S. Congratulazioni).

BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BELLOT (LN-Aut). Onorevole Presidente, colleghi senatori, Teresa
Mattei, nata a Genova nel 1921, laureata in filosofia, ha portato avanti
il suo impegno politico prima come partigiana e poi nell’Assemblea Co-
stituente. Tra le sole 21 donne, sui 556 componenti, è stata la più giovane
degli eletti.

Ultima donna vivente fra i partecipanti all’Assemblea Costituente, di-
rigente nazionale dell’Unione donne italiane, è scomparsa il 12 marzo
scorso, proprio a pochi giorni dalla festa della donna, celebrazione da
lei fortemente voluta e a ricordo della quale fu lei a scegliere la mimosa
come simbolo.

Teresa Mattei, sempre impegnata nella difesa dei diritti dei bambini e
delle donne, fondò la Lega per i diritti dei bambini alla comunicazione per
promuovere campagne per la pace e la non violenza.

Sicuramente, le sofferenze subite negli anni della guerra, la perdita di
un fratello impegnato anche lui nella guerra partigiana, che si è tolto la
vita nelle carceri di via Tasso, la voglia di impegnarsi contro l’oppressione
del nazifascismo hanno portato la Mattei a scelte drammatiche, come
quella del coinvolgimento nell’attentato a Giovanni Gentile. Lo conosceva
fin dai tempi dell’università e cosi raccontava lei stessa gli eventi: «Per
fare in modo che i Gappisti, incaricati dell’agguato, potessero ricono-
scerlo, alcuni giorni prima li accompagnai presso l’Accademia d’Italia
della RSI, che lui dirigeva. Mentre usciva lo indicai ai partigiani, poi
lui mi scorse e mi salutò».

Certo, la guerra e l’oppressione della dittatura hanno indurito anche
donne intelligenti come Teresa, ne hanno condizionato i comportamenti,
ma per onestà intellettuale dobbiamo ricordare tutti gli aspetti delle vi-
cende umane di un individuo, anche quelli che molti vorrebbero dimenti-
care, senza tralasciare il momento storico, nel quale la partecipazione at-
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tiva delle donne nelle istituzioni era ancora fortemente preclusa, ma alla
quale lei ed altre venti donne seppero con forza dar voce. Per questo,
oggi, la ricordiamo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PdL, SCpI e del PD).

ICHINO (SCpI). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ICHINO (SCpI). Signor Presidente, Teresa Mattei è per molti aspetti
una figura straordinaria della storia della nostra Repubblica. Ne rappre-
senta l’anima democratica e progressiva, ma al tempo stesso ne impersona
una contraddizione, sulla quale oggi più che mai è necessario riflettere.

Della nostra Repubblica Teresa Mattei rappresenta innanzitutto, in
modo esemplare, le profonde radici libertarie e ugualitarie. Nel 1938 si
fece espellere da tutte le scuole del Regno – come è stato ricordato questa
mattina – per il suo rifiuto di partecipare alle lezioni sulla difesa della
razza; ma poi, nel 1955, si fece espellere anche dal Partito Comunista,
a cui era iscritta da tredici anni, per il suo rifiuto dello stalinismo, che an-
cora largamente permeava la direzione di quel partito.

Ma il nome di Teresa Mattei è legato anche alla guerra civile, dalla
quale, negli anni Quaranta, la nostra Repubblica è nata. In particolare a
due episodi tragici della resistenza: il suicidio di suo fratello Gianfranco
in una cella di via Tasso, per sottrarsi alle torture dei nazifascisti (quelle
torture che Teresa stessa dovette poi patire), e l’uccisione di Giovanni
Gentile, suo professore all’Università di Firenze, sul cancello di casa. Te-
resa contribuı̀ attivamente al successo di quell’agguato, che probabilmente
ha nuociuto alla nascitura Repubblica più di quanto le abbia giovato. Altre
esperienze nel panorama mondiale – dal Sudafrica, alla Penisola iberica, al
Sud America – mostrano che ci si può liberare anche dei regimi più feroci
senza bisogno di usare ferocia. E mi azzardo a ipotizzare che la nuova Ita-
lia democratica avrebbe tratto assai più beneficio che danno dal continuare
ad annoverare tra i suoi cittadini un filosofo della statura di Giovanni
Gentile, ancorché reduce della Repubblica di Salò.

Ricordo questi due contrapposti episodi di morte, che hanno segnato
fortemente la vita di Teresa Mattei, perché entrambi rappresentano – certo
in modo molto diverso tra loro nella genesi, ma non diverso nell’esito –
una guerra civile che nel nostro Paese non è mai definitivamente cessata,
un odio che ha continuato a covare sotto la cenere, generando fiammate
distruttive, un odio in nome del quale, sciaguratamente, si è sparso sangue
ancora fino a pochi anni or sono. Se vogliamo liberarcene dobbiamo rico-
noscere che, in qualche misura, quell’odio ancora oggi avvelena la nostra
vita politica.

Due giorni fa ce lo ha ricordato ancora una volta Giorgio Napolitano
nel suo lucido e severo discorso di insediamento a seguito della rielezione
a Capo dello Stato.

In un suo recente ultimo appello ai giovani Teresa Mattei, madre di
quattro figli e grande paladina oltre che della parità di genere anche dei
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diritti dei più piccoli, diceva: «Siete la nostra speranza, il nostro futuro
(...) Cercate di fare voi quello che noi non siamo riusciti a fare».

Qui in Senato non siamo proprio tra i più giovani, ma questo appello
è rivolto anche a noi. L’ultima donna costituente ci passa il testimone
della costruzione di un Paese veramente libero e giusto, ma la storia stessa
della sua vita ci dice che la libertà e la giustizia non possono mai essere
costruite sulle grandi semplificazioni ideologiche che generano l’odio tra
fazioni, sulla delegittimazione e dannazione politico-civile dell’avversario.
Se siamo insieme qui in Parlamento non è per continuare tra di noi la
guerra civile con altri mezzi, ma per cercare ogni giorno di cogliere la ve-
rità che in qualche misura sempre si esprime nelle parole e negli atti della
parte avversa. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e M5S).

DE PIN (M5S). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PIN (M5S). Onorevole Presidente, gentili senatori, innanzitutto
vorrei rivolgere un caloroso saluto ai familiari di Teresa Mattei.

La biografia di Teresa Mattei è quella di una donna che, in un mondo
segnato da drammatici contrasti, fu sempre guidata da una grande rettitu-
dine e dall’amore per il prossimo.

Teresa Mattei svolse dapprima un ruolo attivo nell’antifascismo
esprimendo la sua pubblica opposizione nei confronti delle ignobili leggi
razziali, che ancora disonorano la Patria nostra. Dopo avere partecipato
alla Resistenza venne eletta, giovanissima, deputata nell’Assemblea Costi-
tuente. Abbandonata a metà degli anni Cinquanta la politica attiva, conti-
nuò a prestare il suo impegno nell’ambito sociale ed educativo, fedele al
principio costituzionale secondo il quale è compito della Repubblica ri-
muovere gli ostacoli di ordine sociale ed economico che impediscono il
pieno sviluppo della persona umana e la partecipazione di tutti i lavoratori
all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

Teresa Mattei fu sempre solidale con gli umili e gli indifesi. In par-
ticolare, in qualità di intellettuale ed educatrice, operò a tutela dei diritti
delle donne, dei bambini e dei disabili.

Gentili senatori, la commemorazione di Teresa Mattei non è solo un
omaggio dovuto a una grande e nobile donna: essa deve interpellare cia-
scuno di noi.

Diceva Machiavelli che l’unico modo per rinnovare un organismo
collettivo è ricondurlo ai principi suoi. In un momento di drammatica
crisi, come quello attuale, noi parlamentari potremo dare un contributo
alla rinascita del Paese solo se riusciremo a far rivivere la stessa solleci-
tudine per il bene comune che animò i nostri Padri costituenti e che so-
prattutto animò Teresa Mattei. (Applausi dai Gruppi M5S, SCpI e PD).

MAZZONI (PdL). Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZONI (PdL). Signor Presidente, colleghi senatori, commemo-

riamo Teresa Mattei alla vigilia della Festa della Liberazione ed è l’occa-

sione – credo – per ribadire un fatto incontestabile, e cioè che Teresa si

schierò dalla parte giusta, dalla parte della libertà, mentre altri scelsero

la parte sbagliata. Nessun revisionismo potrà cancellare questa verità sto-

rica.

Con Teresa Mattei se ne è dunque andato un pezzo importante della

storia italiana, non solo perché fu la più giovane eletta all’Assemblea Co-

stituente (la chiamavano, infatti, la ragazza di Montecitorio) e l’ultima an-

cora in vita, ma perché la sua storia personale è diventata il simbolo stesso

di un’epoca tragica in cui il popolo italiano seppe ritrovare, grazie anche

al coraggio di donne come lei, la strada della dignità e della libertà.

Teresa Mattei partecipò infatti attivamente, come la giovanissima

staffetta partigiana Oriana Fallaci, alla lotta per la liberazione nelle forma-

zioni partigiane che agivano sulle colline di Firenze, tanto che a lei e al

suo gruppo combattente si ispirò Roberto Rossellini per il film «Paisà?.

Fu senza alcun dubbio – come ha ricordato il presidente Napolitano –

una donna ribelle e anticonformista. A 17 anni fu espulsa dal liceo clas-

sico «Michelangelo» di Firenze e radiata da tutti gli istituti del Regno,

perché dopo aver ascoltato in classe l’intervento di un professore inviato

nelle scuole a far propaganda razzista, si alzò in piedi e disse: «Io esco

perché non posso assistere a queste vergogne»; cosı̀ come sedici anni

dopo fu cacciata dal Partito comunista italiano perché contraria alla linea

togliattiana e ai crimini dello stalinismo. I rapporti con Togliatti si erano

guastati già nel ’48 perché Teresa aspettava un figlio, ma il suo compagno

era sposato, e, alla fine degli anni ’40, anche per il PCI, era uno scandalo

che una deputata simbolo come Teresa Mattei diventasse una ragazza ma-

dre. Lei tenne il bambino, caparbiamente, ma tentò inutilmente di convin-

cere il partito che anche le ragazze madri avevano il diritto di essere rap-

presentate in Parlamento.

Nei terribili anni della guerra sia lei che il fratello Gianfranco erano

stati catturati e torturati dai tedeschi. Il suicidio di lui nel carcere di via

Tasso a Roma, perché temeva di essere indotto con le torture a tradire i

compagni, la portò a partecipare attivamente all’uccisione del filosofo

Giovanni Gentile, vissuta allora come una vendetta giusta. E fu proprio

lei ad indicarlo ai suoi assassini davanti all’Accademia d’Italia della Re-

pubblica Sociale. La sua, in quel caso, fu una sentenza spietata: se un

grande pensatore si schiera con un regime orribile come la Repubblica

di Salò si assume una responsabilità enorme, è un tradimento che non

si può perdonare. Ma quello di Gentile fu un omicidio barbaro e inutile,

disapprovato dallo stesso CLN toscano, e resta come unica ombra sulla

vita generosamente spesa per la libertà e i diritti dei deboli, delle donne

e dei bambini.
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Non a caso la versione definitiva dell’articolo 3 della Costituzione sul
tema dell’uguaglianza reca significativamente la firma di Teresa Mattei.
(Applausi dai Gruppi PdL e PD).

PUPPATO (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PUPPATO (PD). Signor Presidente, rivolgo un saluto affettuoso e
cordiale ai familiari di Teresa Mattei presenti oggi alla seduta. Gli amici
di questo ramo del Parlamento hanno già espresso molto su Teresa Mattei,
per cui voglio significativamente sottolineare altri aspetti che riguardano,
in particolare, il suo lavoro come Costituente, oltre che come persona de-
mocratica, che, in due anni (1946-48) è riuscita con il suo straordinario
lavoro a rendere possibile una Costituzione che ancora oggi tutto il mondo
ci invidia, e che in parte è stata poi ulteriormente modificata cosı̀ come lei
aveva voluto fortemente, in quegli anni, ancora difficili e crudi, al punto
che non si era colta l’importanza di una perfetta parità tra uomo e donna
nell’ambito della vita sociale, culturale e politica di questo Paese.

Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 11)

(Segue PUPPATO). Come descrivere Teresa in pochi minuti? Schiva
– è stato detto – solide convinzioni, coraggio, elevata sensibilità, leggia-
dria e curiosità tutta femminile. La vita di Teresa credo possa essere ricor-
data come una vita contro la censura, una vita spesa per dare, sostenere e
vivere la libertà. Non è un caso che la sua vita cominci con atti di corag-
gio come quelli conosciuti e riconosciuti qui dentro. «Io esco» – ricordava
poc’anzi giustamente la collega Petraglia – «perché non posso assistere a
queste vergogne». Aveva solo 17 anni, ma era già convinta che ciascuno
di noi dovesse scegliere da che parte stare, e lei sapeva di non poter sce-
gliere che stare dalla parte della democrazia e della libertà.

Poco più che ventenne ha pagato in modo durissimo questa scelta con
ragioni che hanno a che fare con la morte del caro fratello, ma pagando
anche di persona, come ha sempre fatto in tutto l’arco della sua vita, scelte
difficili, controcorrente, contro la conservazione, ma per questo più degne
e più responsabili e capaci oggi di dirci – e mi unisco all’appello del col-
lega Nencini – che questo Parlamento ha il diritto-dovere di ricordarla de-
dicandole la Sala degli atti parlamentari.

Sua – l’abbiamo detto – la battaglia sull’articolo 3 della Costituzione,
che non avrebbe cosı̀ efficacemente affermato l’eguaglianza dei cittadini
senza il suo «di fatto» a completamento di quella frase che recita: «È
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e so-
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ciale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impe-
discono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione
di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del
Paese». Ebbene, vi è tutta la sua concretezza, la volontà di una coerenza
spinta fino in fondo, comprendendo che la politica è attuazione della li-
bertà, va a tutela, a garanzia, è faro di questo nel Paese; è la coerenza
tra un principio scritto e l’effettivo realizzato.

Sue le battaglie per inserire all’articolo 37 la tutela del lavoro dei mi-
nori e poi, allo stesso articolo 37 e al successivo articolo 51, per assicurare
alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione e il tema del
lavoro come via per il progresso civile e sociale. Un passo che uomini
e donne non solo possono ma devono fare insieme, unendo i due sguardi
e le due visioni in ogni momento.

Sua è anche una battaglia misconosciuta relativa all’articolo 1. Lei
diceva che la Repubblica è certamente fondata sul lavoro, ma riteneva li-
mitato fondarla solo sul lavoro: andava fondata anche sulla giustizia e
sulla libertà, in questo ordine (ripeto, in questo ordine). Infatti diceva, re-
cuperando un concetto che è caro ad un mio conterraneo, Guido Bergamo,
nello spirito mazziniano che la giustizia è madre non figlia della libertà;
non vi è libertà in alcun Paese del mondo dove non vi è vera giustizia
uguale per tutti e per ogni cittadino. Una società più giusta e più umana:
questo era il senso della sua vita e del suo lavoro.

Non riuscı̀ ad inserire (lo ricordavano i colleghi prima) all’articolo 98
il libero accesso delle donne alla magistratura. Voglio leggere una pagina
della sua storia, a proposito del dibattito in Aula, quando un parlamentare
liberale le disse: «Signorina» (l’ha chiamata cosı̀: non collega, non depu-
tata, le disse «signorina», mettendole la mano sulla testa, come gli uomini
spesso fanno con le donne e i bambini), «lei non sa che in certi giorni del
mese le donne non ragionano?». E lei, in modo forte e deciso, pur cosı̀
giovane, rispose (c’è tutta lei in questa risposta): «Lei lo sa che ci sono
degli uomini che non ragionano mai per tutto il mese?». (Applausi dai

Gruppi PD, PdL, M5S, SCpI e LN-Aut).

Famosa la disputa con Togliatti, all’articolo 7, ancora una volta per la
coerenza, questa coerenza cosı̀ difficile da rinvenire nelle Aule di questo
Parlamento; lei disse: «Noi abbiamo garantito sui Patti lateranensi che non
avremmo votato», ma lui disse: «C’è una sintesi difficile da ritrovare». E
fu in quell’occasione che lei votò ma si staccò appunto dagli obblighi im-
posti, rinunciando a ripresentarsi alle successive elezioni.

Insomma, indipendenza, coraggio, capacità di essere, e poi la sua vita
dagli anni Sessanta in avanti: come non ricordare che anche quella volta, e
per lungo tempo, si dedicò totalmente all’infanzia con metodi innovativi,
sperimentali, pedagogicamente molto avanzati, oggi dichiarati di fatto
nuove forme della pedagogia italiana.

Voglio completare questo ragionamento brevemente con il ricordo di
come scelse la mimosa, insieme con le idee che erano di Rita Montagnana
e di Teresa Noce: mimosa come fiore delle donne, inventando una leg-
genda cinese per evitare che fosse scelta la violetta, e affermando che
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la mimosa significa soavità, modestia, collettività per i tanti fiori uniti a
grappolo

Infine l’ultima frase, lasciatemela dire, è sua: «Le lapidi», dice Te-
resa «sono importanti, i monumenti sono importanti, ma il più grande mo-
numento, il maggiore, il più straordinario che si è costruito in Italia sulla
libertà e la giustizia, alla resistenza, all’antifascismo, al pacifismo, è la no-
stra Costituzione».

A noi, colleghi tutti, spetta realizzarla e compierla e anche ricordare
come questa madre costituente che la scrisse fu nell’esempio e nel lavoro
quotidiano che cercò poi di realizzarla. Per questo sono ancora più validi
la sua vita e il suo ricordo oggi. Il suo spirito è con noi. Grazie a tutti.
(Applausi dai Gruppi PD, PdL, M5S, SCpI e LN-Aut).

PRESIDENTE. Voglio ringraziare tutte le senatrici e tutti i senatori
che sono intervenuti. Si conclude cosı̀ la commemorazione di Teresa Mat-
tei. Desidero anche rivolgere un saluto ai suoi familiari, che ringrazio per
essere presenti. (Il Presidente si leva in piedi e con lui tutta l’Assemblea.
Applausi).

Discussione e approvazione, con modificazioni, del documento:

(Doc. II, n. 5) ZANDA ed altri. – Introduzione di una disposizione tran-
sitoria per l’integrazione del Consiglio di Presidenza nella XVII legisla-
tura (Votazione finale qualificata ai sensi dell’articolo 167, comma 5, del

Regolamento) (ore 11,08)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del docu-
mento II, n. 5.

Ricordo a tutte e a tutti che per il voto finale sull’approvazione delle
modifiche al Regolamento, l’articolo 64, primo comma, della Costituzione
e l’articolo 167, comma 5, del Regolamento prescrivono il voto favorevole
della maggioranza assoluta dei componenti del Senato.

La relazione sul testo proposto dalla Giunta per il Regolamento è
stata stampata e distribuita. Chiedo al relatore se intende integrarla.

MINNITI, relatore. Signora Presidente, carissimi colleghi, desidero
molto brevemente dare conto di alcuni, significativi rilievi emersi nel
corso delle sedute della Giunta per il Regolamento che si sono tenute
per esaminare il testo e gli emendamenti alla proposta di modifica rego-
lamentare al nostro esame.

Innanzitutto, come è giusto fare, intendo ribadire l’importanza chiari-
ficatrice dell’unica modifica di sostanza apportata dalla Giunta al testo
della proposta contenuta nel documento II, n. 5. Su richiesta convergente
di alcuni componenti della Giunta medesima si è ritenuto di fugare ogni
equivoco sul concetto, per la verità di una qualche ambiguità, di «inizio
legislatura». Si è dunque stabilito che la norma transitoria facoltizzante
– neologismo forse un po’ esagerato, ma non sono riuscito a trovarne
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un altro – ad ottenere l’elezione di un Segretario supplementare valesse
per i soli Gruppi costituiti al momento dell’entrata in vigore della dispo-
sizione transitoria. È nitido dunque l’intento perseguito, che è quello di
evitare che l’eventuale costituzione di nuovi Gruppi parlamentari possa
dare spazio a nuove ed eventuali pretese.

Nell’accennare a questa puntuale, ma non minima modifica, che mi
trova, ovviamente, concorde, mi si presenta l’occasione di soffermarmi
sul più ampio significato che assumono in generale norme sulla composi-
zione del Consiglio di Presidenza nel nostro sistema regolamentare.

Sin dalla prima seduta, tra i colleghi della Giunta si è manifestata una
larga condivisione sul fatto che, oltre alla predisposizione di una norma
transitoria per fare fronte alla contingente situazione venutasi a creare dal-
l’avvio della legislatura, occorra avviare una compiuta riflessione sugli ef-
fetti delle modifiche, a regime, dell’articolo 5, specialmente in funzione di
predisporre accorgimenti normativi contro la frammentazione dei Gruppi
parlamentari. Questione, questa, cruciale.

In realtà, si tratta qui di aprire una pagina ben più ampia di interventi
sul nostro Regolamento. Ringrazio molto il presidente Grasso e il Consi-
glio di Presidenza, che hanno inteso come primo atto di questa legislatura
intervenire su questo tema. Il presidente Grasso, com’è noto, ha ritenuto di
incaricare due relatori – oltre a me, il senatore Quagliariello – per svol-
gere una compiuta istruttoria sulle novelle regolamentari che si appalesano
ormai come indifferibili per garantire il buon andamento dei lavori in que-
sto ramo del Parlamento.

Mi auguro che si possa lavorare presto e bene, perché la riforma del
Regolamento del nostro Senato costituisce un elemento importante di in-
novazione in un ben più ampio quadro di riforme istituzionali di cui il
Paese ha fortissimo bisogno.

Non è questa la sede per dilungarmi sull’elenco degli interventi che si
potranno predisporre per procedere ad una manutenzione dello strumento
legislativo (garantire le prerogative delle opposizioni, rivitalizzare l’isti-
tuto della partecipazione ai lavori degli organi del Senato, innovare le re-
gole della programmazione dei lavori e il ruolo del Governo in Parla-
mento) ma, se mi è consentito, la cosa che riterrei più importante, forse
la più importante, è stabilire un nesso più veloce di comunicazione tra i
cittadini e il Parlamento, in questo caso il Senato, prima fra tutte quindi
l’attenzione da prestare alle leggi di iniziativa popolare.

Mi preme soltanto precisare che la riforma dell’articolo 5 entra di
buon diritto dentro questo orizzonte un po’ più ampio. Essa entra quindi
nel quadro degli interventi volti non solo a preservare la rappresentanza
parlamentare dalla proliferazione di Gruppi, che ne determina il fraziona-
mento e l’atomizzazione. In realtà, la revisione a regime dell’articolo 5
dovrà anche tenere conto della necessaria corrispondenza tra i Gruppi e
i competitori elettorali. Questo è il cuore della questione, plausibilmente
da introdurre con una prossima modifica degli articoli 14 e 15 del Rego-
lamento, lasciando soltanto esigui spazi alla costituzione di compagini par-
lamentari che non trovino coincidenza con le liste e le coalizioni che
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hanno preso parte alla competizione elettorale. C’è bisogno di avere un
rapporto molto chiaro e netto tra coloro che si presentano agli elettori e
coloro che qui si costituiscono in Gruppi.

D’altra parte, la valorizzazione del principio di corrispondenza può
costituire il preludio e al contempo la logica conseguenza della modifica
della legislazione elettorale, perché ne costituisce il corollario, garantendo
la stabilità degli effetti nella rappresentanza politica della traduzione dei
voti in seggi.

È proprio alla luce di queste considerazioni di ampio respiro e di pro-
spettiva a medio termine che va tenuto in favorevole considerazione l’or-
dine del giorno G1 (testo 2), presentato dai senatori Crimi ed altri e poi
fatto proprio dall’intera Giunta per il Regolamento. Si tratta di un atto
di indirizzo con il quale l’Assemblea prenderebbe atto della volontà di
dare corso ad un intervento strutturale sull’articolo 5 del Regolamento,
che completi gli effetti della disciplina transitoria che oggi siamo chiamati
ad esaminare.

Questo è un punto cruciale perché, nel momento in cui propongo di
intervenire con provvedimenti transitori, diamo attraverso l’ordine del
giorno il quadro di un’iniziativa di carattere strutturale; e il fatto che quel-
l’ordine del giorno sia stato firmato all’unanimità da parte di tutti i com-
ponenti della Giunta per il Regolamento costituisce ben più di un indi-
rizzo: costituisce un impegno concreto della Giunta per il Regolamento
e quindi anche di quest’Aula.

Penso infatti che sia venuto il momento conclusivo di disposizioni
transitorie. Mi auguro che quest’Aula oggi, votando questa disposizione
transitoria, abbia la consapevolezza che non ne voteremo mai più, perché
le cose che bisogna cambiare in Italia sono tante ma la più importante
sono le disposizioni transitorie che diventano poi permanenti: troppo
spesso, purtroppo, il transitorio in Italia diventa permanente, e questo fa
perdere anche il carattere della straordinarietà della transitorietà.

Da qui la predisposizione di un testo – che i colleghi avranno modo
di leggere e che è in distribuzione – su cui, come ho già detto, c’è un pa-
rere unanime della Giunta per il Regolamento.

Sui principi sottesi agli emendamenti 1.1 (testo corretto) e 1.0.1
esprimo parere favorevole: si tratta di una regola che fissa l’invarianza
delle spese complessive per l’eccezionale allargamento del Consiglio di
Presidenza, determinato dalla disposizione transitoria al nostro esame.
Pur nel rispetto delle competenze di autoregolamentazione dello stesso
Consiglio, l’emendamento indica la via di una proporzionale riduzione a
coincidenza delle risorse attribuite a tutti i componenti al fine di aumen-
tarne la rappresentatività senza incrementare i costi di funzionamento.

Per essere, cioè, più chiari – perché a volte non lo si è a sufficienza
con le formule che si scrivono – è del tutto evidente che la disposizione
transitoria, per impegno preciso della Giunta per il Regolamento in rap-
porto con il Consiglio di Presidenza e con il Presidente del Senato, non
comporterà alcun onere aggiuntivo di spesa per il Consiglio di Presidenza
del Senato. Questo è stato un punto cruciale sul quale la Giunta per il Re-
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golamento si è fortemente soffermata. Per essere ancora più chiari, la
Giunta per il Regolamento ha inteso sottolineare un principio di rappre-
sentatività assolutamente ineludibile in un’Assemblea, come è un’Aula
parlamentare, e quel principio di rappresentatività tuttavia non deve com-
portare costi aggiuntivi per i cittadini. Quello che conta, infatti, è appunto
il principio di rappresentatività politica; non contano le strutture che si
mettono in piedi. E su questo la Giunta ha operato in maniera unanime,
potendo contare sul contributo originale e positivo di tutte quante le com-
ponenti.

Per questo motivo, poiché ci sono in campo due emendamenti, uno
dei quali è da me firmato, è del tutto evidente che, essendone io il presen-
tatore, propendo a considerarlo migliore. Non è un atto particolarmente
cattivo: solitamente una persona è portata a valorizzare ciò che fa.

In questo quadro, tuttavia, ritengo anche che l’emendamento da me
presentato raccolga anche i princı̀pi ispiratori dell’emendamento 1.0.1.
Per cui chiedo ai colleghi che hanno sottoscritto quest’ultimo di valutare
nel corso di questa nostra discussione proprio ciò che sto dicendo adesso
in quest’Aula, e cioè – ripeto – che l’emendamento da me presentato rac-
coglie molto i principi che hanno ispirato la loro proposta e colloca quei
principi all’interno dell’attuale andamento del Consiglio di Presidenza di
quest’Assemblea.

Mi sembra di avere cosı̀ detto con grande chiarezza quali sono le
questioni oggi all’ordine del giorno.

Mi sia consentito, in conclusione, ringraziare tutti quanti i membri
della Giunta per il Regolamento che hanno lavorato con impegno, con
passione, con spirito positivo e ci hanno consentito di affrontare un pas-
saggio solitamente delicato e spesso anche ricco di polemiche (proprio
perché c’è il peso della transitorietà che rischia di diventare ordinarietà)
come un passaggio affrontato non soltanto in maniera non tradizionale
ma con lo spirito, l’impegno, l’orizzonte di chi si trova di fronte ad un
passaggio che chiede una non ordinarietà e, tuttavia, annuncia un’assoluta
ordinarietà. A volte l’assoluta ordinarietà, per diventare vera, ha bisogno
di passare da una non ordinarietà.

L’impegno che mi sono assunto e che mi assumo nuovamente davanti
a quest’Aula a nome dell’intera Giunta per il Regolamento è che questa è
l’ultima volta che ciò accade. Lo dico per rispetto di tutti quanti noi e per
rispetto di coloro che ci stanno ascoltando in questo momento e che sono
fuori da quest’Aula.

Saluto ad una rappresentanza di studenti

PRESIDENTE. Saluto a nome di tutto il Senato le studentesse e gli
studenti dell’Istituto tecnico per economia, grafica e comunicazione «Gil-
bert Julius Durst» di Bressanone, in provincia di Bolzano. (Applausi).
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Ripresa della discussione del documento II, n. 5 (ore 11,20)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.

È iscritto a parlare il senatore Buccarella. Ne ha facoltà.

BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, abbiamo appreso sin dal-
l’insediamento della Giunta per il Regolamento che l’articolo 5 che regola
la composizione del Consiglio di Presidenza è la norma regolamentare che
ha subito, e di gran lunga, il maggior numero di rimaneggiamenti fin dal
1971.

Noi ci chiediamo se, al di là del ragionevole e condivisibile principio
secondo cui nell’organo parlamentare in parola è corretto preoccuparsi di
garantire la rappresentatività dei Gruppi parlamentari presenti nell’Assem-
blea, il cosiddetto diritto di tribuna, questo dato di fatto non rappresenti
piuttosto o soprattutto la necessità di un’ottica spartitoria da parte di
gruppi politici via via presenti nel corso del tempo in Senato. (Applausi
dal Gruppo M5S).

Come è noto, dall’originaria determinazione del numero di Segretari
nella misura di otto, successivi interventi modificativi della norma regola-
mentare hanno esteso la possibilità, a testo vigente oggi, di arrivare sino al
numero di dieci. Oggi ci troviamo a discutere di una norma transitoria
che, per questa legislatura, eleva ad 11 il numero complessivo dei Segre-
tari, nominalmente per far sı̀ che tutti e tre i Gruppi parlamentari oggi ri-
masti senza un rappresentante in seno al Consiglio di Presidenza, a fronte
di soli due posti disponibili come da Regolamento vigente, vedano garan-
tita la propria presenza nell’organo collegiale.

Senz’altro, pur salutando favorevolmente l’intenzione emersa in
Giunta ed esposta oggi dall’illustre collega relatore di mantenere invariate
le spese complessive del Senato per il funzionamento del Consiglio di Pre-
sidenza, facendo sı̀ che il costo per l’ulteriore, undicesimo, Segretario
venga, per cosı̀ dire, spalmato sui costi già preventivati (motivo per cui
nella precedente Giunta per il Regolamento il Movimento 5 Stelle si è
astenuto dalla votazione sulla proposta di modifica), riteniamo che, nel
caso di specie, il bilanciamento fra esigenze di rappresentatività dei
Gruppi parlamentari e logiche di contenimento di spesa ed avversione al
proliferare di cariche dovrebbe far prevalere la prudenziale avversione
alla disciplina transitoria proposta, tanto più considerando le singolari cir-
costanze nelle quali uno dei tre Gruppi in parola (GAL) è venuto costi-
tuendosi a distanza di quasi una settimana dalla prima seduta di insedia-
mento di quest’Assemblea, con ulteriore aggravio di costi a carico del Se-
nato e, in ultima analisi, dei cittadini, per diverse centinaia di migliaia di
euro all’anno.

Per questo motivo riteniamo che la proposta di modifica avanzata dal
Movimento 5 Stelle, che predilige, nella disciplina transitoria, il criterio di
precedenza cronologica della costituzione dei Gruppi parlamentari come
regola per il completamento del Consiglio di Presidenza, mantenendo il
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tetto massimo dei segretari a dieci, sia preferibile. Anche perché se voles-

simo soffermarci sul criterio di rappresentatività dei Gruppi politici in

seno al Consiglio di Presidenza ci sarebbe da lamentare che questo prin-

cipio, comunque, è avvilito nel caso del Gruppo di cui faccio parte che

vede, a fronte di ben 53 senatori, un solo membro far parte del Consiglio

di Presidenza (Applausi dal Gruppo M5S), con evidente sproporzione in

difetto rispetto alle altre forze politiche presenti in Assemblea.

Quindi, la disposizione transitoria proposta dal relatore, pur qualifi-

cata come eccezionale e valida solo per questa legislatura, non presenta

solo un problema di costi, come avevamo già esplicitato in Giunta. Il di-

scorso dei costi è preponderante, e apprezziamo la buona volontà della

Giunta e delle altre forze politiche nel cercare di trovare una soluzione

che quanto meno possa essere accettabile nella misura in cui non com-
porta ulteriori aggravi di spesa a carico del Senato, ma abbiamo tenuto

a sottolineare, e qui lo ribadiamo, che la nostra preoccupazione, richia-

mando quanto già ricordato dal relatore, riguarda una prassi ben nota a

tutti: molto spesso, infatti, le disposizioni eccezionali e transitorie fini-

scono per diventare poi stabili e permanenti. La nostra preoccupazione,

dunque, è che il richiamo all’eccezionalità rappresenti comunque un pre-
cedente a cui non dubitiamo, valendo principalmente l’istituto della prassi

parlamentare, i futuri legislatori regolamentari non mancherebbero di far

riferimento nell’inseguire le contingenze che, di volta in volta, inevitabil-

mente si potranno venire a creare.

Il motivo per cui nella nostra proposta la disciplina transitoria limi-

tava il numero totale dei Segretari a dieci e non già ad 11, quindi, non
era solo il contenimento dei costi ma anche la necessità di non creare

un ulteriore precedente che un domani, in una rinnovata situazione di ec-

cezionalità, possa nuovamente aumentare, in maniera magari pletorica, il

numero dei componenti del collegio.

Noi abbiamo sottoposto al relatore e alle altre forze politiche l’ordine

del giorno G1 (testo 2), che è stato accolto, con riferimento, invece, ad
una proposta organica per andare a regime, superando la transitorietà. Ab-

biamo ritenuto, molto sommessamente ma con determinazione, di avere

fatto una proposta di riforma che credo sia veramente ragionevole e con-

divisibilissima, quella che a regime prevede che il numero dei senatori Se-

gretari sia otto e non più di otto e che le esigenze di rappresentatività, ri-

spettabilissime, da parte dei Gruppi parlamentari vengano, diciamo cosı̀,

incanalate semplicemente secondo la ratio dell’articolo 5 prevedendo, in
una prima seduta, la votazione per l’elezione dei Vice Presidenti e dei se-

natori Questori e, in una seduta successiva, quella per l’elezione dei sena-

tori Segretari. Noi riteniamo che sarebbe sufficiente mantenere fermo il

numero totale di otto senatori Segretari, facendo sı̀ che nella seconda se-

duta possano essere eletti senatori Segretari solamente appartenenti a

Gruppi politici che sono già formati all’inizio della legislatura e rappre-

sentanti di quelle forze politiche non già rappresentate dai Vice Presidenti
e dai senatori Questori. Basterebbe questa previsione, fatta propria da tutti
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i Gruppi, come impegno per la riforma dell’articolo 5 a regime, sperando
che in futuro ciò avvenga.

Ciò detto, veramente senza alcuna presunzione di voler essere i fusti-
gatori e gli unici detentori della morale e dei comportamenti virtuosi, noi
riteniamo di aver fatto la nostra parte, apprezziamo lo sforzo delle altre
forze politiche, però ribadiamo che forse si sarebbe potuto fare di più.
Quanto meno a livello di disciplina transitoria, riteniamo che si poteva ac-
cogliere la nostra richiesta di limitare già in questa legislatura il numero
massimo dei senatori Segretari a dieci, non permettendo la nomina di
un ulteriore senatore Segretario, seppur senza ulteriore aggravio di spesa.
Mi richiamo pertanto al contenuto dell’ordine del giorno G1.1, auspicando
che gli intendimenti presentati dai colleghi delle altre forze politiche siano
mantenuti con riferimento alla disciplina a regime. (Applausi dai Gruppi

M5S e SCpI).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.

Passiamo all’esame dell’ordine del giorno G1, che si intende illu-
strato e su cui invito il relatore a pronunziarsi.

MINNITI, relatore. Signora Presidente, per quanto riguarda l’ordine
del giorno G1 (testo 2), che ha come primo firmatario il senatore Crimi
ma che è fatto proprio da tutta quanta la Giunta per il Regolamento, ho
già detto che i punti cruciali è quello concernente il numero fisso per i
senatori Segretari e quello di intervenire con norme antiframmentazione,
per rendere evidente che i Gruppi che si costituiscono in quest’Aula
sono quelli corrispondenti a forze politiche che si sono presentate alle ele-
zioni. Su questa base, il parere del relatore è favorevole all’ordine del
giorno G1 (testo 2), perché si è prodotta un’integrazione nella Giunta
per il Regolamento.

Per quanto riguarda gli emendamenti, vorrei sapere se l’emendamento
1.0.1 è ritirato.

PRESIDENTE. Senatore Buccarella, l’emendamento 1.0.1 è ritirato?

BUCCARELLA (M5S). Sı̀, signora Presidente, l’emendamento 1.0.1
è ritirato.

MINNITI, relatore. Il parere sull’emendamento 1.1 (testo corretto) è
favorevole, essendo del relatore. Vorrei anche dire che l’approvazione di
questa norma evidentemente fa venir meno le esigenze sottese alla presen-
tazione dell’ordine del giorno G1.1, perché l’intervento normativo che di-
spone l’invarianza dei costi è più efficace di un ordine del giorno che au-
spica tale invarianza dei costi.

CRIMI (M5S). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CRIMI (M5S). Signora Presidente, chiedo comunque che l’ordine del
giorno venga posto in votazione, perché ci sembra un ulteriore passo
avanti, un indirizzo utile a delle modifiche stabili al Regolamento.

MINNITI, relatore. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MINNITI, relatore. Signora Presidente, è del tutto evidente che l’or-
dine del giorno viene sottoposto alla votazione dell’Assemblea con il mio
parere favorevole: quindi, non c’è alcun problema.

FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FINOCCHIARO (PD). Signora Presidente, non vorrei che fossimo
incorsi in un equivoco, nel senso che sono due gli ordini del giorno al no-
stro esame. Il primo è il G1 (testo 2), che è l’ordine del giorno che pre-
vede che si attivi immediatamente una riforma regolamentare che fissi il
numero dei senatori Segretari componenti il Consiglio di Presidenza per
corrispondere all’esigenza, nel quadro del contenimento della spesa, di as-
solvere al principio di rappresentatività e per corrispondere altresı̀ all’esi-
genza dell’inserimento nel Regolamento di un criterio di non frammenta-
zione dei Gruppi, stabilendo il principio della corrispondenza tra Gruppi
parlamentari e liste che si sono presentate alle elezioni. Questo è l’ordine
del giorno al quale anch’io ho apposto la mia firma e che ha visto l’una-
nimità della Giunta per il Regolamento.

Esiste poi un altro ordine del giorno, il G1.1, che sarebbe comunque
precluso dall’approvazione dell’emendamento 1.1 (testo corretto), del
quale è primo firmatario il senatore Buccarella, che prevede che agli oneri
derivanti dall’applicazione dell’articolo 1 della proposta di modifica del
Regolamento, cosı̀ come emendato, si faccia fronte mediante corrispon-
dente riduzione delle spese concernenti il funzionamento complessivo
del Consiglio di Presidenza. Lo dico perché probabilmente la dichiara-
zione del senatore Crimi si fonda su un equivoco.

L’ordine del giorno G1.1 (testo 2) è stato talmente condiviso dall’in-
tera Giunta da assumere un’efficacia prescrittiva di norma regolamentare:
l’emendamento 1.1 (testo corretto) del relatore traduce in norma, quindi,
piuttosto che soltanto in ordine del giorno, in invito o in auspicio, il prin-
cipio che all’aumento della consistenza dell’Ufficio di Presidenza tramite
l’aumento del numero dei senatori Segretari si faccia fronte senza mag-
giori oneri. Dunque, forse era utile chiarire questo punto, perché temevo
che altrimenti la discussione sarebbe proseguita sulla base di un frainten-
dimento che non esiste fra di noi.
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PRESIDENTE. Metto ai voti l’ordine del giorno G1 (testo 2), presen-
tato dal senatore Crimi e da altri senatori.

È approvato.

Sottolineo che l’ordine del giorno è stato approvato all’unanimità.

Procediamo all’esame degli articoli, nel testo proposto dalla Giunta
per il Regolamento.

Passiamo all’esame dell’articolo 1, sul quale sono stati presentati un
emendamento e un ordine del giorno che si danno per illustrati e sui quali
il relatore si è già pronunziato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 1.1 (testo corretto).

GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio
simultaneo, mediante procedimento elettronico.

PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richie-
sta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini
Rita, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante proce-
dimento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Indı̀co pertanto la votazione nominale con scrutinio
simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell’emendamento 1.1 (te-
sto corretto), presentato dal relatore.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simulta-
neo, mediante procedimento elettronico:

Senatori presenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 238

Senatori votanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 237

Maggioranza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 119

Favorevoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 188

Contrari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 47

Astenuti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2

Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del documento II, n. 5

PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l’ordine del giorno G1.1.
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Passiamo alla votazione dell’articolo 1, nel testo emendato.

GHEDINI Rita (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio
simultaneo, mediante procedimento elettronico.

PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richie-
sta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Ghedini
Rita, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante proce-
dimento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Indı́co la votazione nominale con scrutinio simulta-
neo, mediante procedimento elettronico, dell’articolo 1, nel testo emen-
dato.

(Segue la votazione).

Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simulta-
neo, mediante procedimento elettronico:

Senatori presenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 238
Senatori votanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 237

Maggioranza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 119

Favorevoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 218
Contrari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1

Astenuti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 18

Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del documento II, n. 5

PRESIDENTE. Ricordo che l’emendamento 1.0.1 è stato ritirato.

Passiamo alla votazione dell’articolo 2.

Lo metto ai voti.

È approvato.

Passiamo alla votazione finale.

VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, onorevoli colleghe e colleghi,
ringrazio il relatore, senatore Minniti, per averci saputo disegnare con
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estrema chiarezza il profilo della questione che stiamo trattando. Le nostre
conclusioni però sono diverse dalle sue: infatti, il nostro sarà un voto con-
trario alla proposta di modifica del Regolamento.

Ci fa piacere, peraltro, che sia stata accolta la proposta avanzata dal
senatore Calderoli di non utilizzare un ordine del giorno, ma di essere co-
genti con un emendamento rispetto alla parte (ben spiegata) riguardante i
costi accessori che non ci saranno. Era giusto passare ad una forma asso-
lutamente imperativa rispetto a quanto già ci appare una forzatura
generale.

Mi accingo ora a spiegare i motivi per cui giungiamo ad una conclu-
sione negativa.

Innanzitutto, collega Minniti, avremmo preferito che questo tipo di
verifica costituisse proprio una vera manutenzione, ossia qualcosa che
fosse riferita e riferibile a quel lavoro successivo alla fase istruttoria che
ha attivato il Consiglio di Presidenza, e quindi all’interno della Giunta
per il Regolamento, con i colleghi Minniti e Quagliariello che devono
controllare e rivedere – come è giusto che sia ed è ora che venga fatto
– tutto l’insieme del Regolamento del Senato. Secondo noi, quindi, già
un primo aspetto negativo è proprio il fatto che questa forma di interpre-
tazione regolamentare, attraverso un’estensione che non riteniamo oppor-
tuna, sia stata ragionata con una forma diversa rispetto a quanto dovrebbe
avvenire all’interno di un ben più organico intervento sul Regolamento del
Senato.

Desidero aggiungere che anche nel lavoro di manutenzione del Rego-
lamento si possono e si debbono dare priorità. Noi pensiamo che l’articolo
5 sia uno di quegli elementi all’interno del Regolamento che debbono tro-
vare un’immediata verifica, ma non certamente attraverso un intervento
come quello che stiamo oggi operando. Sono varie le proposte, e già se
ne è discusso in altre occasioni. Penso che si potrà e si dovrà intervenire
– per esempio – sulla forma delle preferenze delle prime votazioni dei se-
natori Segretari, in modo tale che diversamente si vada a comporre il col-
legio dei senatori Segretari e quindi, nel suo complesso, il Consiglio di
Presidenza.

Questi sono i due primi passaggi. Ma la nostra posizione di dissenso
è più estesa, e lo è per un fatto anche di approccio filosofico nei confronti
del Regolamento. Pensiamo che esso, proprio per la sua natura, debba
avere le due caratteristiche del rigore e dell’astrattezza. Voglio eliminare
qualsiasi eventuale ombra sul fatto che noi non abbiamo proprio alcuna
forma di pregiudizio nei confronti dei Gruppi presenti, né di vecchia né
di nuova istituzione. Si tratta semplicemente di dire che il Regolamento,
essendo una forma di regolamentazione della nostra Assemblea, deve
avere un approccio nella sua formazione totalmente astratto e, nel caso
specifico, è evidente che non lo ha. Anzi, dovremmo eliminare tutta quella
sovrastruttura del Regolamento fatta dalla prassi che spesso lo fa diventare
non dico ostativo, ma comunque di difficile interpretazione nei nostri
lavori.
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Pertanto, il fatto che il Regolamento debba essere di rigore vuol dire
che dovrebbe essere sempre e comunque meno interpretabile possibile e
quindi estremamente chiaro. Ebbene, a questo principio, che ritengo ne-
cessario, di rigore e di astrattezza rispondiamo con la transitorietà e la
contingenza, ossia con l’esatto contrario di quella che dovrebbe essere
una forma regolamentare. Ma si tratta di una eccezionalità addirittura
più eccezionale, colleghe, colleghi e Presidente. Già l’eccezionalità nel
nostro Regolamento è data dall’aggiunta dei due senatori Segretari, i quali
erano già previsti. È talmente eccezionale che, per aggiungere i due sena-
tori Segretari, il Consiglio di Presidenza deve darne una esplicita approva-
zione. Quindi, noi prevediamo una eccezionalità su quanto già era ecce-
zionale, ossia l’approvazione da parte del Consiglio di Presidenza dei
due senatori Segretari aggiuntivi che avrebbero dovuto essere presenti.

Facciamo allora una cosa peraltro ancora più complessa, complicata e
– secondo me – ambigua. Fotografiamo la contingenza e lo facciamo pe-
raltro in maniera strana, perché non abbiamo neanche la capacità, la vo-
glia e la forza – mettete quel che volete – di decidere quando e come do-
vrebbe essere stato fatto il riconoscimento dei Gruppi. Ciò deriva dal fatto
che, per superare qualsiasi problema di decisione, diciamo che questa
norma transitoria all’interno del Regolamento entra in vigore da quando
è approvato quanto oggi stiamo votando. Presidente, collega Minniti, se
dopo aver letto la proposta, questa mattina avessi inventato un Gruppo
parlamentare con dieci colleghi, come avremmo risolto il problema se-
condo cui i Gruppi devono essere rappresentati all’approvazione di questo,
però i Segretari non possono essere più di tre? Pongo una domanda evi-
dentemente accademica e provocatoria, che dimostra però quanto sia fal-
lace quanto stiamo votando.

Ma ancora di più. Ho ascoltato l’intervento del collega Minniti, uomo
peraltro di grande esperienza ma anche di raffinata interpretazione. Ab-
biamo determinato, con un ordine del giorno forte, il fatto che anche la
composizione dei Gruppi si debba legare ad una storia elettorale; ma se
domani ci fosse un nuovo Gruppo parlamentare sostanziale e numerica-
mente forte, se ad esempio 50 senatori decidessero di comporre un nuovo
Gruppo parlamentare, come declineremmo l’idea necessaria di un diritto
di tribuna, a maggior ragione per tale Gruppo composto da 50 parlamen-
tari, con l’approvazione di una norma, non dovuta ad un’interpretazione
cogente del momento, come dovrebbe essere, ma legata ad una manuten-
zione ben più ampia del Regolamento? Pongo questi problemi, anche per-
ché cerco di dare un senso – non una giustificazione – al nostro voto con-
trario. Sarebbe un po’ come se si decidesse che una partita di calcio, qua-
lora ci si trovasse un giorno nella situazione in cui le squadre che scen-
dono in campo hanno due giocatori che non possono lasciare in panchina,
si può giocare con formazioni di 12 e non di 11 giocatori, stabilendo che
ciò vale solo per quel giorno e che le altre squadre non potranno fare al-
trettanto.

Credo che ci sia anche un fatto ulteriore, che peraltro diventa attuale,
collega senatore Minniti, e altrettanto contingente (avrei altri rilievi da
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fare, ma non voglio annoiare i colleghi senatori). Nel momento in cui il
Presidente della Repubblica sta probabilmente affidando un mandato per
formare un Governo e quindi in un momento in cui c’è probabilmente
la possibilità in pochi giorni di definire quali saranno le maggioranze e
le opposizioni, come possiamo dire che con questa soluzione dovrebbero
essere mantenuti gli equilibri interni, del Consiglio di Presidenza – come
in teoria dovrebbe accadere – dicendo semplicemente che in questo mo-
mento adottiamo una soluzione ponte che riguarda solo i tre che apparten-
gono ai Gruppi che ci sono ma che non si sa che collocazione avranno nel
probabile assetto di Governo? Tale circostanza dovrebbe far pensare a tutti
che quello al nostro esame non è un passaggio utile. Forse sarebbe stato
più utile eventualmente eleggere i due senatori Segretari e poi ragionare
sulla modifica, oppure fare una modifica complessiva e congelare gli
eventuali ulteriori rappresentanti dei Gruppi nel Consiglio di Presidenza.

Vorrei concludere il mio intervento, sperando di essere stato chiaro
nel proporre le nostre eccezioni. Una cosa è certa: non stiamo facendo
un bel servizio al Senato, non stiamo dimostrando di saper scegliere e de-
cidere. Pensiamo che questo sia un brutto precedente: la transitorietà e
l’eccezionalità non possono essere presenti nei Regolamenti parlamentari,
anche perché, senatore Minniti, la sua preoccupazione purtroppo è stata
esplicita, ma quando si hanno certe preoccupazioni non si dovrebbero
fare le cose. Quindi il Gruppo della Lega Nord voterà contro la proposta
di modifica del Regolamento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).

GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIARRUSSO (M5S). Signora Presidente, annuncio il voto contrario
del Movimento 5 Stelle per le ragioni già esposte poc’anzi dal mio collega
che è intervenuto in precedenza. Il Movimento 5 Stelle è presente in que-
sta sede su mandato dei cittadini, per attuare una grande riforma della po-
litica che preveda una riduzione in tutti gli ambiti possibili dei costi e
delle strutture. In questo quadro, l’emendamento 1.0.1 che avevamo pro-
posto, e che poi è stato ritirato non essendovi un consenso, intendeva di-
stribuire diversamente i costi, ottenendo una riduzione, e l’ordine del
giorno G1 (testo 2) va nella medesima direzione.

Per tali ragioni ribadisco il nostro voto contrario.

BERNINI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BERNINI (PdL). Signora Presidente, intervengo per annunciare il
voto favorevole del Gruppo del Popolo della Libertà alla proposta di mo-
difica del Regolamento con disposizione transitoria.
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Tengo a sottolineare, anche a seguito della discussione che si è tenuta
nella Giunta per il Regolamento e in questa Aula e delle considerazioni
che sono state svolte nelle dichiarazioni di voto che mi hanno preceduto,
che il tema della transitorietà è stato evidenziato come elemento essen-
ziale di questa modifica. È stato considerato essenziale perché a regime
si è stabilito di predisporre un sistema di doppio binario fondato su una
modifica del Regolamento caratterizzata, prima di tutto, da una stabilizza-
zione del numero dei senatori Segretari, di cui si è parlato, che deve cor-
rispondere ai noti principi che sono stati spesi non solamente in questa le-
gislatura ma anche nella precedente e, in parte, anche nella XV legislatura.

Come dicevo, è fondamentale il rispetto dei noti principi di rappre-
sentatività e di proporzionalità, intesi come rispetto della consistenza dei
Gruppi parlamentari anche sulla base del criterio di appartenenza ai partiti
o movimenti politici che li hanno prodotti. Un altro essenziale, ma altret-
tanto fondamentale criterio è quello cosiddetto di non frammentazione,
che il relatore giustamente sottolineava, con una semplificazione in acce-
zione positiva, come un’esigenza, anch’essa assoluta, di creazione di un
organo di autogoverno del Senato, non ridondante, non pletorico, non ca-
ratterizzato da una proliferazione di senatori Segretari da mettere in di-
scussione la funzionalità dei lavori o, addirittura (non sia mai), la legitti-
mazione politica delle decisioni prese che, come è noto, sono di assoluta
importanza e come tali non suscettibili di essere messe in discussione:
possono essere orientate (lo vediamo con il lavoro svolto dalla Giunta
per il Regolamento, che ha sempre un apporto ed una caratterizzazione
suggestiva rispetto al Consiglio di Presidenza) ma non possono – lo ripeto
– essere messe in dubbio dalla ridondanza o magari dalla non rappresen-
tatività rispetto allo schema maggioranza-opposizione caratterizzato dalla
presenza di senatori Segretari all’interno dell’organo di autogoverno
stesso.

I temi emersi nella discussione svolta in Aula e nelle dichiarazioni di
voto sono quelli – lo ricordava, giustamente, il relatore – che hanno carat-
terizzato anche i lavori della Giunta.

Ho iniziato il mio intervento accennando al tema della eccezionalità
perché, senza dubbio, è quello che ha più fortemente caratterizzato il di-
battito e anche le perplessità che sono emerse e che si sono poi eviden-
ziate nella dichiarazione di voto di chi mi ha preceduto. La disposizione
transitoria vuole sanare una patologia di scarsa rappresentatività che si è
evidenziata in questo Consiglio di Presidenza per tre Gruppi parlamentari
costituiti nei primi giorni della legislatura e che, al momento, non hanno
un senatore Segretario loro rappresentante all’interno del Consiglio di Pre-
sidenza. Si tratta di una rappresentatività peraltro garantita da una lettura
piana e testuale dell’articolo 5 del Regolamento, in particolare dei commi
2-bis e 2-ter, che prevedono la possibilità di nomina suppletiva di senatori
Segretari che integrino la rappresentanza all’interno del Consiglio di pre-
sidenza. Per questo motivo si è scelta questa strada, anche facendo riferi-
mento ad un dato ugualmente dibattuto e discusso all’interno della Giunta,
ovvero: come procedere, a fronte della possibilità di eleggere due ulteriori
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senatori Segretari, nel caso di tre Gruppi parlamentari legittimamente co-
stituiti? Attraverso un criterio di prevalenza? E se sı̀, quale?

Sono state avanzate a questo proposito delle proposte che identifica-
vano il criterio cronologico come quello rilevante. In realtà, abbiamo rite-
nuto che prima di tutto questo criterio non potesse essere reso definitivo, e
che in se stesso non fosse soddisfacente in quanto non in grado di captare
tutte le specificità relative alla consistenza e alla dinamica dei Gruppi. A
questo proposito abbiamo pertanto ritenuto, per sanare solo qui e ora una
carenza di rappresentanza all’interno dell’organo Consiglio di Presidenza,
di apportare la modifica con la disposizione transitoria che qui stiamo di-
scutendo.

Un ulteriore elemento, giustamente evidenziato e che ha anch’esso
caratterizzato i lavori della Giunta, riguarda l’allocazione dei costi, o me-
glio, la previsione dei costi e la loro allocazione all’interno del Consiglio
di Presidenza. Anche in questo caso all’esito del dibattito si è manifestata
una determinazione concorde. Alcune delle considerazioni che mi per-
metto di portare all’attenzione di questa Assemblea fanno parte proprio
dell’emendamento del relatore e dell’ordine del giorno attraverso il quale
abbiamo voluto stabilizzare alcuni indirizzi e indicazioni.

In particolare, per quanto riguarda i costi, senza con questo esacer-
bare un tema già di bruciante attualità – siamo tutti consapevoli che il no-
stro Paese sta vivendo un momento assolutamente critico, che la crisi eco-
nomica e sociale ogni giorno si manifesta in maniera vieppiù urente e che
le Assemblee parlamentari non possono non tenere conto proporzional-
mente del sacrificio che il Paese tutto è chiamato a fare – si è voluto tro-
vare ugualmente una giusta mediazione e conciliazione tra esigenze di
contenimento dei costi doverose, dovute e già attuate dal Consiglio di Pre-
sidenza, ed eccesso di demagogia, che a volte rischia di rendere l’organo
non già meno costoso ma addirittura inefficiente o di portare al sacrificio
di piante organiche e posti di lavoro, anch’essi, non dimentichiamolo, me-
ritevoli di tutela agli occhi del Paese insieme all’esigenza, che non deve
mai essere demagogica, di contenimento dei costi.

A questo proposito abbiamo ritenuto – lo hanno già anticipato i col-
leghi che mi hanno preceduto – di spalmare il costo dell’ulteriore senatore
Segretario, rispetto ai due già previsti dall’attuale formulazione dell’arti-
colo 5 del Regolamento, sull’intero Consiglio di Presidenza e garantendo
in questo modo l’invarianza della posta e quindi del bilancio del Consiglio
di Presidenza, consentendo in tal modo di non inserire una posta maggiore
– che come sottolineato non sarebbe nuova – in seno al Consiglio.

Ciò per dire che tutti noi siamo consapevoli – e con questo signor
Presidente e colleghi senatori mi avvio a concludere – e non insensibili
a tutte le esigenze che si sono manifestate – non lo siamo certamente stati
all’interno della Giunta – compresa la difficile compenetrazione e il diffi-
cile test di bilanciamento del rapporto maggioranza-opposizione tra i
Gruppi e al loro interno, quando caratterizzati da una composizione etero-
genea. Quindi, dovendo raggiungere una mediazione – è un nostro dovere
istituzionale – quanto possibile equilibrata e soddisfacente, soprattutto per
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questa legislatura e in questa contingenza eccezionale, abbiamo ritenuto di
prevedere, attraverso questa disposizione, un equilibrio ragionevolmente
rappresentativo delle forze politiche presenti qui e ora all’interno di que-
st’Aula. Anche perché – lo vorrei sottolineare e lo ha giustamente eviden-
ziato il relatore, essendo un altro dei temi che rende la norma transitoria
ed eccezionale – non sarebbe possibile da ora in poi, all’atto della costi-
tuzione di un nuovo Gruppo, rivendicare la nomina di un nuovo senatore
Segretario, proprio perché il dies a quo, volutamente identificato dai lavori
della Giunta, è l’entrata in vigore della disposizione transitoria modifica-
tiva del Regolamento. Ritenendo di avere equamente e per quanto possi-
bile compenetrato in una conciliazione ragionevole le esigenze di rappre-
sentatività, proporzionalità e non frammentazione (queste ultime saranno
poi i presupposti del lavoro di emendamento generale del Regolamento
che i nostri colleghi senatori della Giunta per il Regolamento saranno
chiamati a fare), per tutti questi motivi, per la mediazione raggiunta che
noi reputiamo soddisfacente, ribadisco il voto favorevole del Gruppo del
Popolo della Libertà sulla disposizione transitoria modificativa del Rego-
lamento. (Applausi dal Gruppo PdL).

FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FINOCCHIARO (PD). Signora Presidente, intervengo per ribadire il
voto favorevole del nostro Gruppo a questa modifica regolamentare e per
aggiungere soltanto pochissime osservazioni.

Chiedo scusa al collega che ha sostenuto la posizione della Lega
Nord, che forse non ho ascoltato con la dovuta attenzione, ma a me
pare che ci sia una contraddizione nelle argomentazioni poste a base di
quella dichiarazione di voto. Infatti, mentre da una parte si lamenta la dif-
ficoltà di un sistema rigido di assecondare un quadro politico che può es-
sere in movimento per questioni straordinarie e squisitamente politiche,
dall’altra, si esprime però voto contrario ad una norma che, sulla base
di un’evenienza straordinaria e di un quadro politico consegnatoci dalle
elezioni profondamente diverso da quello al quale eravamo abituati fino
al febbraio scorso, cerca di adeguare, facendo riferimento al principio di
rappresentatività, il Consiglio di Presidenza alla nuova contingenza.

In verità, credo che il frutto più prezioso della discussione che ab-
biamo fatto (che non è cominciata adesso: voglio ricordare il lavoro che
nella scorsa legislatura esattamente su questo punto la Giunta per il Rego-
lamento aveva iniziato e che andava nel senso di un’assai più ampia ri-
forma di gran parte del nostro Regolamento, una delle riforme incompiute
delle quali dobbiamo dolerci e rammaricarci profondamente), il suo più
grande risultato sia stato quello di fissare alcuni principi nettissimi (quelli
contenuti nell’ordine del giorno che tutti abbiamo condiviso) che varranno
per una riforma regolamentare che spero intervenga al più presto.
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È ovvio che nessuno di noi si nasconde che il numero fisso creerà
qualche problema politico, ma credo stia alla nostra responsabilità e capa-
cità politica, con l’inflessibilità di un nuovo articolo 5 che fissi un numero
di senatori che non è possibile in alcun modo aumentare; far corrispondere
quel numero alle esigenze di rappresentatività.

Parlava il collega della Lega del diritto di tribuna: benissimo, uno dei
principi politici che guidano nella scelta dei componenti del Consiglio di
Presidenza può essere quello di riservare una postazione per assicurare il
diritto di tribuna, quindi per riuscire a soddisfare in pieno il principio di
rappresentatività.

Aggiungo che nella proposta originaria di riforma del Regolamento
presentata dal presidente Crimi, alla quale anch’io avevo aderito, c’è
una norma, il comma 5 dell’articolo 1, cosı̀ come riformulato, che secondo
me può benissimo essere presa in considerazione per la riforma regola-
mentare e che prevede che Vice Presidenti, senatori Questori e senatori
Segretari che entrino a fare parte di un Gruppo parlamentare diverso da
quello al quale appartenevano al momento dell’elezione decadono dall’in-
carico. Benissimo, che sia chiaro: cuius commoda, eius et incommoda,
avrebbe detto mia madre.

Quindi credo che in questo quadro la proposta che la Giunta per il
Regolamento ha avanzato, sia per quanto riguarda la modifica regolamen-
tare che gli impegni presi, debba oggi avere il voto pienamente favorevole
del mio Gruppo. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).

DELLA VEDOVA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DELLA VEDOVA (SCpI). Signora Presidente, siamo arrivati a que-
sta discussione nella Giunta per il Regolamento sulla base di una prima
proposta che prevedeva un certo criterio da utilizzare nella fattispecie in
cui ci trovavamo. Cioè, il Regolamento consentiva di derogare al numero
di senatori Segretari in un numero ulteriore di due, in presenza, però, di
tre Gruppi che si erano costituiti – lo dico al collega Volpi – e di una pro-
posta di modifica regolamentare, che appunto introduceva il criterio cro-
nologico, il che, per esempio, in questo specifico caso, avrebbe escluso
il Gruppo GAL. Con tre Gruppi per due Segretari, il criterio cronologico
– dovendone individuare uno, altrimenti, quale si sarebbe potuto scegliere?
Quello muscolare, cioè chi ha gli amici con più numeri? – che avrebbe in
questo caso sfavorito il gruppo GAL, ancorché la situazione non fosse cosı̀
cartesiana, mi sembrava quello più ragionevole. Quindi a questa modifica
regolamentare si è arrivati per questo, perché i Gruppi erano stati costituiti
sostanzialmente all’inizio della legislatura, seppure qualcuno qualche
giorno prima e qualcun altro qualche giorno dopo.

Voteremo a favore, e tralascio argomenti che sono già stati richia-
mati, perché anzitutto il testo dell’articolo 1, votato anche dai colleghi
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del Movimento 5 Stelle, che è il cuore del provvedimento, stabilisce in via
transitoria – le cose transitorie che poi rischiano di diventare definitive
non piacciono a nessuno, ma in questo caso credo che le formulazioni e
l’ordine del giorno sostenuto all’unanimità nella Giunta per il Regola-
mento dovrebbero blindare l’effettiva transitorietà – che eccezionalmente,
anziché forzare con un’interpretazione del Regolamento che desse ragione
o a chi ha gli amici più influenti o a chi era arrivato semplicemente prima
di qualche giorno, essendosi costituiti all’inizio della legislatura tre Gruppi
ed essendo previsti, fino ad oggi due membri aggiuntivi del Consiglio di
Presidenza, di senatori Segretari ne vengano eletti tre senza costi aggiun-
tivi. Questo credo sia il dato fondamentale, sul quale poi ci siamo trovati
d’accordo in Consiglio di Presidenza. Questo vale per tutta la legislatura.
Da oggi in poi quindi non ci saranno più, qualunque cosa accada, membri
aggiuntivi del Consiglio di Presidenza. C’è un ordine del giorno, sul quale
noi di Scelta Civica siamo totalmente d’accordo, che contempla un impe-
gno di riforma regolamentare per disciplinare la nascita dei Gruppi parla-
mentari. Molti di noi vengono dal Parlamento europeo e sanno che lı̀, ad
esempio, c’è una regolamentazione stringente sulla formazione dei Gruppi.

Quindi, noi votiamo a favore. Mi sembra un provvedimento equili-
brato, che garantisce la rappresentatività, senza prevedere un aumento
dei costi; anzi, i costi restano contenuti, come già stabilito dal Consiglio
di Presidenza con i tagli previsti, e non ce ne sono di aggiuntivi. Il
tema da questo punto di vista finisce qui, con un impegno ad una riforma
di prospettiva dei Regolamenti. (Applausi della senatrice D’Onghia).

* SCILIPOTI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto in
dissenso dal mio Gruppo.

PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.

SCILIPOTI (PdL). Signora Presidente, onorevoli senatori, condivido
in linea di massima quanto detto dal relatore del mio Gruppo e anche al-
cune riflessioni che sono state fatte all’interno di quest’Aula sul docu-
mento II, n. 5, ma certamente non posso non prestare attenzione a quanto
detto dagli amici della Lega, che non pongono un problema sul costo, ma
sul metodo, che a mio giudizio è in parte sbagliato, come sostenuto dai
parlamentari della Lega. È sbagliato perché l’impostazione doveva essere
completamente diversa, con una analisi più attenta e una riflessione molto
più profonda.

E non basta dire che questa scelta viene fatta perché è un momento
difficile, transitorio, un momento eccezionale, perché è vero che è un mo-
mento particolare, ma è pur vero che le regole non possono essere messe
in discussione utilizzando in alcuni casi regole che vanno contro la logica
ed il principio del rispetto delle istituzioni.

Oggi mi trovo allora in grande difficoltà: o prendo una posizione a
sostegno del PdL, votando a favore del provvedimento non essendo con-
vinto, oppure dovrei votare in senso contrario. Siccome non posso fare
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scelte che siano completamente diverse da quelle del Gruppo cui appar-
tengo, mi asterrò dal voto.

Tuttavia, preferirei che alcune riflessioni venissero svolte con molta
più cautela e serenità, non solo nell’interesse collegiale dei Gruppi parla-
mentari, ma anche nell’interesse complessivo del Paese e del popolo
italiano.

Accertamento del numero dei presenti

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poiché per l’approvazione del te-
sto occorre la maggioranza assoluta del Senato, prima di procedere alla
votazione finale del documento II, n. 5, dispongo, ai sensi dell’articolo
107, comma 3, del Regolamento, l’accertamento del numero dei presenti.

Chiedo quindi alle senatrici ed ai senatori di introdurre le tessere nei
terminali dei seggi, per procedere alla verifica della presenza della mag-
gioranza assoluta dei componenti dell’Assemblea.

Dichiaro aperta la verifica.

(Segue l’accertamento del numero dei presenti).

Stante l’esito dell’accertamento passiamo alla votazione finale.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Ai sensi dell’articolo 167, comma 5, del Regola-
mento, indı́co la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante
procedimento elettronico, del documento II, n. 5, nel testo emendato,
con l’avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare
le eventuali modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare
necessarie.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simulta-
neo, mediante procedimento elettronico:

Senatori presenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 245

Senatori votanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 244

Maggioranza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 160

Favorevoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 182

Contrari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 61

Astenuti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1

Il Senato approva. (v. Allegato B).
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Sui lavori del Senato

GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GHEDINI Rita (PD). Signora Presidente, in accordo con il presenta-
tore, propongo il rinvio della discussione della mozione n. 20 sull’istitu-
zione del Comitato per le questioni degli italiani all’estero. Pur essendo
la mozione un atto di natura parlamentare, riteniamo opportuno, vista la
contestualità della chiusura di questa fase della legislatura e l’imminente
insediamento del nuovo Governo, attendere tale insediamento, per neces-
sarie ragioni di coordinamento con il nuovo Esecutivo ed il Ministro degli
affari esteri che andrà ad insediarsi.

PRESIDENTE. Poiché non ci sono osservazioni, considero accolta la
proposta della senatrice Ghedini Rita.

Informativa del Governo sulla ricostruzione post terremoto
in Abruzzo e in Emilia-Romagna e conseguente discussione (ore 12,18)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Informativa del Governo
sulla ricostruzione post terremoto in Abruzzo e in Emilia-Romagna».

Ha facoltà di parlare il ministro per la coesione territoriale, professor
Barca.

BARCA, ministro per la coesione territoriale. Signora Presidente,
onorevoli senatrici, onorevoli senatori, sono lieto di essere qui oggi ad il-
lustrare lo stato della ricostruzione post sisma in Emilia-Romagna, Lom-
bardia, Veneto e Abruzzo, regione quest’ultima che nella mia responsabi-
lità ho seguito direttamente.

In merito al terremoto in Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto,
sulla base della relazione del Dipartimento della protezione civile, che
consegnerò a quest’Aula... (Brusı̀o).

PRESIDENTE. Mi scusi, Ministro. Chiedo all’Aula rispetto e ascolto
dei contenuti di questa informativa. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e
M5S).

BARCA, ministro per la coesione territoriale. È noto l’assetto istitu-
zionale – mi riferisco dapprima a Emilia-Romagna, Lombardia, Veneto –
in base al quale il coordinamento della ricostruzione è affidato ai Presi-
denti delle tre Regioni. È stato, come è noto, inoltre istituito il Fondo
per la ricostruzione delle aree terremotate in cui affluiscono tutte le risorse
disponibili. È a valere su questo Fondo che sono adottati i decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i decreti ministeriali che ripartiscono
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le risorse assegnate. Farò solo alcuni cenni alle singole Regioni, rinviando
al testo scritto che consegnerò agli uffici.

Per quanto riguarda l’Emilia-Romagna, come è noto, oltre 42-43.000
persone hanno dovuto lasciare le proprie abitazioni. Elevati sono i danni al
patrimonio produttivo in un’area notoriamente ad altissima industrializza-
zione. La ricostruzione coinvolge, oltre che direttamente cittadini e im-
prese (profilo di particolare interesse anche rispetto ad altre esperienze),
il sistema delle autonomie con l’istituzione del Comitato istituzionale e
di indirizzo composto dalle Province e dai sindaci. Sono già attive – e tro-
vate i riferimenti nel testo – opere di messa in sicurezza, recupero di al-
loggi di edilizia residenziale pubblica e della pubblica amministrazione,
misure per la ripresa delle attività produttive e una disciplina regionale
per gli aggregati urbani da recuperare.

Per quanto riguarda la Regione Lombardia, il sisma ha interessato la
provincia di Mantova, arrecando danni ingenti a circa 40 comuni, interes-
sando sia abitazioni civili che comparto economico, soprattutto agricolo.
Sono stati registrati danni anche al patrimonio storico, culturale, artistico
e pubblico. È quantificato in un miliardo circa il danno complessivo. Al
momento sono state sostenute spese pari a 42,8 milioni di euro per inter-
venti vari anche sul tessuto produttivo. Rileva il fatto che alla Lombardia
sono destinati anche 37 milioni di euro derivanti dal Fondo di solidarietà
dell’Unione europea già trasferiti al commissario delegato.

Infine, per quanto riguarda il Veneto, si è dato avvio alla quantifica-
zione dei danni per la quale, sulla base della relazione della Protezione
civile, risultano presentate 769 segnalazioni di danno per circa 50 milioni
di euro. È costituita la struttura di supporto al commissario. Sono stati im-
pegnati 1,7 milioni di euro per garantire la copertura economica degli in-
terventi sugli edifici scolastici e adottato il piano di interventi urgenti in
favore delle popolazioni. Infine, l’azione del commissario è stata integrata
da molteplici iniziative che sono a carico del bilancio della Regione con
un piano straordinario dettagliato nella relazione che allego.

Un approfondimento particolare dedico allo stato di attuazione della
ricostruzione nell’area del cratere abruzzese, in considerazione delle criti-
cità particolari che indussero, il 27 gennaio 2012, il Presidente del Consi-
glio dei ministri ad affidarmi un incarico speciale su questa materia.

Dopo l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n.
4013,del 23 marzo 2012, volta a rafforzare trasparenza, rigore e proce-
dure, come sapete, il 7 agosto 2012 sono state proposte e approvate dal
Parlamento alcune disposizioni di legge. Il modello adottato con tali
norme prevede che all’autonomia delle decisioni prese in sede locale
dai Comuni si affianchi il supporto di due uffici speciali, uno per L’Aquila
e l’altro per i 56 Comuni del cratere e che la programmazione e il moni-
toraggio delle risorse siano affidati alle amministrazioni centrali. Il nuovo
assetto – riassumo ciò che poi dirò più distesamente – è stato reso piena-
mente operativo.

La semplificazione, le responsabilità, la base tecnica introdotte stanno
consentendo, in queste ore, alla macchina della ricostruzione di realizzare
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una fortissima accelerazione dell’esame delle pratiche, tale da assorbire, in
alcuni casi subito, in altri entro sessanta e non più di novanta giorni, inte-
gralmente i 2,2 miliardi di euro, gli ultimi disponibili dei dieci che il
Paese ha investito; è pertanto necessario, come il sottosegretario Catricalà
ha fatto presente ad una delegazione di sindaci, che il prossimo Governo
renda subito disponibili altri finanziamenti.

Assegnate, e in parte già in corso di bando, sono anche le risorse per
lo sviluppo. Permettetemi qualche dettaglio. Come si è arrivati a questo?
Sulla base del lavoro condotto, di relazioni e anche di una ripresa di rap-
porto con la cittadinanza, è stata varata la nuova normativa. Il suo primo
effetto pratico è stato di chiudere e sbloccare, entro il febbraio 2013, la
gravissima situazione che privava di liquidità le imprese impegnate nella
ricostruzione, con l’erogazione di 488 milioni di euro e il trasferimento
agli enti locali di 534 milioni di euro per l’edilizia.

Nel frattempo, venivano assunti, e sono oggi pienamente realizzati, i
seguenti passi, su uno dei quali mi vorrei soffermare, perché piuttosto de-
licato. In primo luogo, il 31 agosto è avvenuta la cessazione dello stato di
emergenza (faccio notare che sono stati impiegati tre anni e mezzo, contro
gli otto di Umbria e Marche). Inoltre, è avvenuta l’istituzione di due uffici
speciali per la ricostruzione, uno per L’Aquila e uno per assicurare il coor-
dinamento dei 56 Comuni del cratere, con uno straordinario sforzo dei sin-
daci. Vi è poi l’introduzione di procedure semplificate per il rilascio dei
contributi per l’edilizia privata e, infine (il passo più importante di tutti,
perché non si ricostruisce senza risorse umane e tecnici), l’assunzione,
ad oggi, di 270 unità di personale a tempo indeterminato (che entro pochi
giorni saliranno a 300), oltre che di ulteriori 48 a tempo determinato, le
prime selezionate in base ad un concorso pubblico cui hanno partecipato,
da tutto il Paese e anche dall’estero, 17.000 candidati.

Per assicurare l’entrata in attività più celere possibile delle strutture,
le unità in questione sono state selezionate prevedendo, come sapete e
come deciso dal Parlamento, una riserva del 50 per cento a favore di
chi già in possesso di esperienze nel settore della ricostruzione aquilana.
Al tempo stesso, al fine di assicurare la formazione sul posto di chi
non aveva già lavorato nella ricostruzione e smaltire le pratiche accumu-
latesi, l’ufficio speciale dell’Aquila si sta avvalendo di 23 collaborazioni
senior, selezionate anch’esse con procedura pubblica.

Grazie a questi passi il Comune dell’Aquila e i restanti 56 Comuni
del cratere, con uno sforzo e un coraggio politico che non si era visto
fino a quel momento, e con il supporto degli uffici speciali, hanno fatto
una cosa banale che si chiama programmazione, cioè hanno reso veri i
2,2, miliardi stanziati dal CIPE. Le assegnazioni del CIPE, infatti, sono
finte finché non avviene l’assegnazione effettiva dei Comuni. Grazie a
questa accelerazione, e ritorno sul punto finanziario che è il più delicato,
diviene quindi indispensabile una nuova disponibilità di cassa aggiuntiva
rispetto a quella che io stesso e il ministro Grilli abbiamo firmato il 22
aprile scorso per 510 milioni di euro (e mi fa piacere comunicare al Se-
nato che in queste ore sto firmando una seconda variazione di bilancio
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prima della fine dell’attività del Governo per altro mezzo miliardo di euro,

segno della capacità di assorbimento e di accelerazione in atto in queste

ore nell’area del cratere). Ma questo non basta. Le stime effettuate da uf-

fici speciali e dai miei uffici evidenziano, infatti, un fabbisogno di com-

petenza aggiuntivo – che ovviamente non è nella disponibilità di questo

Governo – per assicurare, come ha detto il sottosegretario Catricalà ri-

spondendo ai Comuni, che nei prossimi dodici mesi non si blocchi la ri-
costruzione. L’importo necessario, che segnaliamo e segnalerò al prossimo

Governo, è pari a un miliardo di euro; l’importo complessivo necessario

per terminare la ricostruzione dell’Aquila è valutabile in una somma di

10,7 miliardi di euro, fino alla fine della ricostruzione.

Concludo con tre punti, due tecnici e uno – se mi permettete – poli-

tico. Il primo: mentre si metteva in sicurezza la ricostruzione, i cantieri
crescevano, non erano fermi. Quando abbiamo preso in mano la responsa-

bilità di contatto per la ricostruzione, erano esistenti nelle periferie 1.300

cantieri; oggi nelle periferie ne sono aperti 2.400 e nel centro storico del-

l’Aquila sono concessi oggi 100 contributi, altri saranno concessi in questa

settimana, altri ancora nella prossima, perché in questo momento ci sono

700 domande in corso di esame (da cui la necessità di cassa e di mobili-
tazione di nuove competenze). Anche questo ha consentito di raggiungere

oggi, nell’intero cratere, per quanto riguarda il dato più sensibile, cioè il

numero delle persone tornate a vivere nella loro abitazione, la cifra del

67 per cento. Era già alta, più alta di quanto si andava dicendo, la cifra

quando noi abbiamo avuto la responsabilità. Tornerò su questo punto della

disinformazione.

Seconda osservazione: le attività di ricostruzione sono state accompa-

gnate da importanti interventi per lo sviluppo e l’occupazione. Ne cito tre:

prima di tutto il bando di 80 milioni di euro per sostenere e promuovere

l’attività delle micro e piccole imprese messe in difficoltà dalla crisi con

regimi di aiuto de minimis. Il bando ha avuto un esito estremamente po-

sitivo, con oltre 4.000 domande ritenute valide, di cui – ed è il dato più

eclatante – il 13 per cento superiore alla soglia minima per il solo centro
storico dell’Aquila, indicando una ripresa di fiducia nel fatto che quel cen-

tro può tornare a vivere: con i soldi del de minimis, infatti, non si avviano

delle iniziative commerciali se non ci si crede.

Contemporaneamente, con decreto dell’8 aprile 2013, sono stati ripar-

titi 100 milioni di euro che il CIPE aveva destinato alla parte sviluppo per

interventi relativi alla promozione di attività di forte innovazione, di attra-
zione turistica e di ricostruzione intelligente, come si chiama oggi. Se-

gnalo in particolare a tale riguardo che è stato aggiudicato il primo bando

di progetto per i sottoservizi (L’Aquila avrà la più avanzata e moderna

grid elettrica del Paese, con capacità di connessione con rifornimenti da

fonti alternative) pari a 33 milioni di euro. Per questo primo bando l’ag-

giudicazione è prevista per il 30 maggio e l’avvio dei lavori a luglio; un

secondo bando, per 47 milioni, seguirà immediatamente, con aggiudica-
zione prevista a settembre.
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Concludo, scusandomi per la lunghezza dell’intervento, ma con ogni
probabilità questa è l’ultima occasione in cui ho il piacere di essere qui
davanti a voi, e leggo. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, M5S e SCpI).

Nonostante in questi mesi si sia riusciti anche ad accompagnare lo
sblocco della ricostruzione con la fornitura di informazioni e statistiche
che consentono ai cittadini di conoscere e di valutare, mi dichiaro insod-
disfatto del risultato che io stesso e il resto delle istituzioni hanno rag-
giunto su questo fronte.

Molto resta ancora da fare. OpenAquila, come avevamo detto, non
c’è ancora; non c’è, per lo meno, secondo quel modello di OpenCoesione
che io ritengo essere il nuovo modo con cui si governa. È un obiettivo
importante che i due uffici speciali sanno essere nella loro attività dei
prossimi 60-90 giorni.

Al conseguimento di questo obiettivo è legato il ripristino di quella
fiducia dei cittadini del cratere (di quelle 140.000 e più perone) nelle pub-
bliche istituzioni la cui mancanza ha cosı̀ fortemente pesato sulle difficoltà
della ricostruzione. Insieme all’esaurimento, che auspico anche di fronte a
questo Parlamento, dello scontro interno alla classe dirigente locale di
quella città e di quei Comuni, questo passaggio di apertura può assicurare
un ritorno alla serenità e alle certezze per una popolazione scossa prima
da un terremoto fisico e poi civile. (Applausi dai Gruppi PD, M5S e
SCpI e del senatore Razzi).

PRESIDENTE. Desidero ringraziare il ministro Barca per l’informa-
tiva e per essere qui con noi oggi. La Presidenza autorizza il Ministro a
consegnare la documentazione da lui richiamata, ai fini della pubblica-
zione in allegato al Resoconto della seduta odierna.

Dichiaro aperta la discussione sull’informativa del Governo.

È iscritta a parlare la senatrice Chiavaroli. Ne ha facoltà.

CHIAVAROLI (PdL). Signora Presidente, colleghe e colleghi, rap-
presentanti del Governo, è impossibile dimenticare le immagini del disa-
stro causato dal terremoto che nel 2009, insieme a tante vite, si è portato
via anche la speranza di un territorio e di una popolazione.

L’Aquila ha fatto fronte in questi anni, con forza e con dignità, ad un
momento drammatico della propria storia, prima nella gestione dell’emer-
genza, poi nella fase commissariale, affidata al presidente della Regione
Abruzzo Gianni Chiodi, e ancora adesso, in quella fase nella quale i riflet-
tori si sono spenti, ma ancora tanti sono i sacrifici e gli sforzi da fare per
ricostruire i palazzi, ma soprattutto le vite di chi in quella tragedia ha
perso tutto.

In quel tragico aprile del 2009, e nei mesi a seguire, l’allora presi-
dente del Consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi prese un impegno con
la popolazione aquilana, promettendo che si sarebbe fatto di tutto per ri-
portare la gente nelle proprie case in tempi rapidissimi, privilegiando l’o-
biettivo di un ritorno alla normalità con la ripresa veloce di scuole e ser-
vizi. E tanto è stato fatto, scongiurando cosı̀ il rischio terribile della dia-
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spora, che avrebbe condannato molte zone colpite dal terremoto, special-
mente L’Aquila, ad un declino senza speranza. Il Governo Berlusconi ha
anche stanziato le risorse necessarie, le uniche a tutt’oggi messe a dispo-
sizione per la ricostruzione dell’Aquila: circa 10,5 miliardi di euro.

Il 1º febbraio 2010 è poi iniziata l’attività del commissario delegato
Gianni Chiodi, terminata il 31 agosto 2012. Il Commissario è stato oggetto
di attacchi ingiustificati dal primo all’ultimo giorno del suo mandato: at-
tacchi ingenerosi e strumentali da parte degli amministratori locali, che
hanno dato l’illusione agli aquilani che in tempi rapidi si sarebbe potuta
avviare e concludere la ricostruzione, inclusa quella di un centro storico
di grande consistenza monumentale come quello aquilano.

Gli amministratori locali, in particolare il sindaco dell’Aquila e la sua
giunta, invece di avviare per tempo la predisposizione dei necessari stru-
menti di pianificazione, previsti dalla legge n. 77 del 2009 e di compe-
tenza dei Comuni, hanno cavalcato una forma di protesta sterile e dan-
nosa. Il commissario delegato Chiodi nel frattempo, invece, portava a ter-
mine la fase della gestione commissariale, i cui risultati non vanno dimen-
ticati: 45.000 persone delle circa 100.000 sfollate sono rientrate a casa, di
cui 22.000 nel progetto CASE e nei MAP; il resto gode del contributo per
la cosiddetta autonoma sistemazione.

Sono stati chiusi 11.000 cantieri su 11.000 per gli edifici privati dan-
neggiati in modo medio e lieve; 2.000 su 9.000 per gli edifici privati gra-
vemente danneggiati; 634 milioni sono stati impegnati per diversi inter-
venti di ricostruzione pubblica, molti dei quali hanno riguardato edifici
scolastici ed universitari, e oggi 17.000 ragazzi sono in edifici scolastici
antisismici.

Sono stati finanziati 124 interventi pubblici sui beni culturali. Sono
stati effettuati interventi a sostegno delle imprese danneggiate per 200 mi-
lioni di euro, ed è stato ottenuto l’abbattimento al 40 per cento dell’am-
montare dei contributi e delle tasse sospesi in occasione del sisma e da
restituire.

Terminata la fase commissariale, il 31 agosto 2012, le attività per la
ricostruzione hanno però subito un brusco rallentamento. L’eliminazione
della figura commissariale sembra essere avvenuta più nelle enunciazioni
che nei fatti; gli uffici speciali sono ancora oggi non funzionanti, con il
rischio che si trasformino in inutili carrozzoni. Molti procedimenti in iti-

nere alla data del 31 agosto 2012 sono stati sospesi. Sono state eliminate
forme di contributo già sperimentate, funzionali e rapide, come quelle de-
rivanti dal circuito della Cassa depositi e prestiti. Ma, soprattutto, è man-
cata la previsione di nuove risorse oltre a quelle stanziate durante il Go-
verno Berlusconi con il decreto Abruzzo.

Dov’è finito il ritorno alla ordinarietà che decretava la legge Barca?
(Il microfono si disattiva automaticamente).

PRESIDENTE. Chiedo scusa alla senatrice Chiavaroli, ma i senatori
devono attenersi ai tempi assegnati. (Commenti della senatrice Chia-

varoli).
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CHIAVAROLI (PdL). Signora Presidente, chiedo di consegnare alla
Presidenza la parte rimanente del mio intervento affinché venga allegata
agli atti.

PRESIDENTE. La Presidenza l’autorizza in tal senso.

È iscritta a parlare la senatrice Blundo. Ne ha facoltà.

BLUNDO (M5S). Signora Presidente, signor Ministro, colleghi, come
anticipato nel corso della seduta dell’Assemblea del Senato il 3 aprile
scorso, ho formalmente richiesto, in data 5 aprile, al presidente Grasso
di voler valutare l’opportunità di convocare la nostra Assemblea, ai sensi
dell’articolo 62, comma 2, della Costituzione, nella città dell’Aquila per la
constatazione diretta dello stato in cui versa una città capoluogo, ricono-
sciuta di enorme valore storico artistico ed architettonico.

La seduta di oggi nasce da quella nostra richiesta, che voleva pro-
porre alle istituzioni repubblicane rappresentative la possibilità di svolgere
un ampio dibattito di riflessione sui recenti eventi sismici, sullo stato della
ricostruzione fisica e sociale e sull’incapacità mostrata nell’ascolto dei ter-
ritori, che illustrerà ampiamente la collega Bulgarelli dopo di me.

Non possiamo non tener conto delle legittime istanze dei cittadini
abruzzesi del cratere, rese evidenti sin dai primi mesi dopo il sisma e
da troppo tempo rimaste senza risposta.

Fino ad ora ci sono stati interventi parziali, dispendiosi, non risolutivi
che hanno lasciato ampi margini all’illegalità. (Applausi dal Gruppo M5S
e della senatrice Puglisi). Su questi temi, riguardo alla ricostruzione del-
l’Aquila, ho presentato un atto di sindacato ispettivo e depositato una pro-
posta di inchiesta parlamentare. Al nuovo Governo, in particolare, chiede-
remo risposte precise sugli enormi problemi ancora aperti nell’ambito
della ricostruzione, mentre al Governo in carica (e a quello che l’ha pre-
ceduto) chiederemo conto del loro operato e delle ragioni delle gravi di-
sfunzioni registrate. Troppi, infatti, sono i punti ancora oscuri nella ge-
stione di una vicenda che ha avuto inizio – non dimentichiamolo – con
una tragedia in cui hanno perso la vita 309 persone, più di 1.500 sono ri-
maste ferite e 70.000 sono stati gli sfollati.

Presidenza del presidente GRASSO (ore 12,40)

(Segue BLUNDO) Riteniamo che sia giunto il momento di fare piena
luce su dati e documenti, fondi stanziati, fondi effettivamente messi a di-
sposizione, sulla loro consistenza e stato di utilizzo, sui risultati delle at-
tività svolte dalle pubbliche amministrazioni e dai soggetti che si occu-
pano, a vario titolo, della ricostruzione dei territori colpiti dal sisma,
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con particolare riferimento all’adeguatezza della pianificazione strategica
e del cronoprogramma previsto.

Ulteriori temi che urgentemente richiedono un’attenta e approfondita
verifica parlamentare sull’operato del Governo sono l’attuazione degli im-
pegni assunti per la ripresa delle attività produttive e per il recupero dei
beni culturali, la messa in sicurezza degli edifici, la tutela ambientale,
la certificazione energetica, il risparmio idrico, la prevenzione del rischio
sismico e le modalità di smaltimento delle macerie da trasformare in ri-
sorsa e non in rifiuto.

Chiediamo dunque, al di fuori di ogni retorica, risposte precise a que-
siti precisi. Lo stato della ricostruzione è sotto gli occhi di tutti e non am-
mette divagazioni, promesse e rinvii. La ricostruzione dell’Aquila, è ferma
al 12 febbraio scorso come ha spiegato il Ministro, data dell’ultima pub-
blicazione da parte dell’amministrazione comunale dell’elenco dei contri-
buti definitivi. Vi è la sensazione diffusa che manchi l’effettiva copertura
finanziaria, come già detto.

Chiediamo per questo caso, che risulta speciale ed urgente, di dero-
gare ai vincoli territoriali o di finanza pubblica correlati all’utilizzo delle
risorse del FSC, sbloccando cosı̀ in modo rapido le somme che il CIPE
assegna.

È dunque doveroso chiedere chiarezza sulle risorse e sulla disponibi-
lità ed impedire, inoltre, che si verifichino inaccettabili casi di pignora-
mento dei fondi assegnati per la ricostruzione.

C’è anche un forte bisogno di chiarezza normativa. Il decreto-legge
22 giugno 2012, n. 83, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 134, ha
ratificato la fine del commissariamento, istituendo due uffici speciali e
prevedendo, all’articolo 67-quinquies, comma 2, che, fino all’adozione
di un testo unico delle disposizioni concernenti gli interventi relativi
agli eventi sismici del 6 aprile 2009, restano efficaci le disposizioni delle
ordinanze di Protezione civile emanate in attuazione del decreto-legge n.
39 del 2009 che presentano ancora ulteriori profili di applicabilità (si veda
la sentenza della procura della Repubblica de L’Aquila).

Ebbene, al fine di fare chiarezza sulla normativa prodotta con ordi-
nanze commissariali nei quattro anni trascorsi, vorremmo sapere per quali
motivi il testo unico indicato all’articolo 67-quinquies, a distanza di ben
otto mesi, non ha ancora visto la luce. Chiediamo i tempi previsti per que-
sto adempimento doveroso.

Desta inoltre preoccupazione la delega volontaria ai Comuni da parte
dei proprietari di immobili non costituenti abitazione principale per le fasi
di progettazione, esecuzione e gestione dei lavori, per accedere al contri-
buto o indennizzo loro spettante. In mancanza di ciò risulterebbe impossi-
bile avere anche il riconoscimento del contributo per la riparazione e il
consolidamento delle parti comuni dell’edificio in cui è inserita la mede-
sima unità immobiliare. Non possiamo che auspicare una interpretazione
che impedisca di leggere questa norma come una cessione di diritti a fa-
vore di cantieri gestiti dai soliti grandi nomi, con danno per l’economia
locale.
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Occorre porre fine alla promiscuità tra norme di livello nazionale,
straordinarie, derogatorie, di necessità e d’urgenza e le normative seconda-
rie di fonte ministeriale, le norme urbanistico-pianificatorie proprie del li-
vello comunale o regionale, restituendo certezza alle procedure, all’autore-
volezza e all’efficacia degli atti pubblici.

Anche dal punto di vista attuativo non mancano le zone d’ombra. Il
Governo ha voluto un concorso pubblico, che è stato già citato, per sce-
gliere i lavoratori che si occuperanno della ricostruzione post sisma e, poi-
ché ogni selezione comporta un impiego di risorse economiche, sono stati
stanziati appositi fondi, reperiti con l’aumento delle accise sulla benzina,
ciò nonostante fossero stati assunti in precedenza per alto merito tecnici
laureati e professionisti. Per le ultime 23 collaborazioni (a cui ho accen-
nato) coordinate e continuative per l’Ufficio speciale della ricostruzione,
inspiegabilmente si è scelto di non attingere alle graduatorie già pubblicate
sulla Gazzetta Ufficiale, ricorrendo ad una procedura meno rigorosa e tra-
sparente nell’assunzione di persone non del territorio. Anche alla Camera
deputati del nostro Gruppo hanno depositato una interrogazione su tale
punto.

Restando ai problemi normativi, il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri del 4 febbraio 2013, focalizzato sui centri storici, rifor-
mula tuttavia anche il calcolo dei contributi spettanti alla ricostruzione,
cosa per la quale non c’era delega esplicita. Inoltre, si estende l’applica-
zione del metodo parametrico ad alcune situazioni delle periferie, gene-
rando incertezza negli enti circa la corretta procedura da seguire nei
casi specifici.

Particolarmente inquietante è la questione dei ritardi. È indispensabile
una armonizzazione dei processi istruttori, attualmente separati, che gene-
rano tempistiche discordanti con effetti negativi sulla ricostruzione. Pen-
siamo in particolare all’iter che, da una parte, coinvolge il Genio civile
della provincia dell’Aquila e, dall’altra, gli uffici della ricostruzione per
gli aspetti amministrativi. Accade che le documentazioni che devono arri-
vare dal Genio civile bloccano l’inizio dei lavori già autorizzati dagli altri
uffici, con evidenti aggravi di tempo sul rientro della popolazione, il che
non fa altro che generare ulteriori costi per lo Stato.

Vi è, inoltre, un problema sicurezza sia per gli edifici che per le per-
sone. Sul primo fronte, se da un lato la scheda parametrica introduce un
minor grado di libertà nella sostituzione edilizia (demolizione e ricostru-
zione) per i centri storici (e questo va incontro alla conservazione del pa-
trimonio storico-artistico), dall’altro risulta evidentemente improprio il li-
mite del 60 per cento per l’adeguamento statico dei edifici per i quali si
procederà al consolidamento, laddove, nei casi di abbattimento e ricostru-
zione, si deve conseguire l’obiettivo di adeguamento al 100 per cento,
come previsto dalle norme tecniche di costruzione obbligatorie dal 2008.

In un sistema di costruzione che tende al risparmio e non garantisce
la sicurezza si innesta il diffondersi di una illegalità preoccupante che
vede la nascita di crescenti tipologie di illeciti, legate soprattutto a feno-
meni di microcriminalità (in particolare, delitti contro il patrimonio e la
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persona) che hanno assunto una frequenza allarmante, tale da generare
forte preoccupazione e paura nei cittadini, già duramente vessati dagli
eventi sismici. Ciò è avvenuto parallelamente alla progressiva dismissione
delle forze in campo: paradossalmente si è passati da un eccesso di pre-
senza militare a un sostanziale abbandono della popolazione. È stata fatta
richiesta dal Movimento 5 Stelle dell’Aquila al prefetto, affinché riunisca
il Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica... (Il microfono

si disattiva automaticamente).

PRESIDENTE. La prego di concludere, senatrice.

BLUNDO (M5S). Signor Presidente, chiedo di allegare agli atti il te-
sto integrale del mio intervento. (Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. La Presidenza l’autorizza in tal senso.

È iscritta a parlare la senatrice Pelino. Ne ha facoltà.

PELINO (PdL). Signor Presidente, colleghi senatori, il sisma del
2009, oltre alla dolorosa perdita di vite umane, ha provocato un danno so-
cio-economico di grande rilevanza all’intero Abruzzo. Dopo la fase di
emergenza, che il Governo Berlusconi ha curato in tempi eccellenti – vo-
glio solo ricordare che a sei mesi dal terremoto erano già pronti i primi
moduli abitativi provvisori (MAP) – si è passati alla fase più difficile e
complessa: quella della ricostruzione.

Oggi, per il tempo che ho a disposizione, dovrò purtroppo parlare
solo della ricostruzione strutturale e delle problematiche ad essa legate,
ma spero di avere una prossima occasione, signor Presidente, per parlare
della ricostruzione sociale, alla quale mi dedico sin dai primi momenti di
quel tragico 6 aprile 2009, perché la ritengo essere di uguale importanza,
anche se a volte viene un po’ sottovalutata.

Per la ricostruzione architettonica e strutturale dell’Aquila e dei co-
muni del cratere, il punto indispensabile è avere risorse finanziarie ade-
guate al danno erogate in tempi certi: un flusso costante ed esigibile per
il mantenimento costante dei lavori, perché le imprese non sono più in
grado di anticipare senza ottenere il rimborso dei pagamenti già effettuati.
Sarebbe utile, per i prossimi sei anni almeno, inserire un capitolo di spesa
solo per la ricostruzione dell’Aquila e dei comuni del cratere nel bilancio
dello Stato, per una cifra quantificabile almeno intorno ad un miliardo di
euro. Questa sarà, tra l’altro, una mia proposta, che presenterò appena sarà
insediato il nuovo Governo.

Occorre garantire quindi risorse certe, ripristinare il contributo agevo-
lato (tolto dal Governo Monti) che prevede l’anticipazione del buono con-
tributo al privato cittadino da parte delle banche, alleggerire la burocrazia:
sono infatti centinaia le leggi e le ordinanze che «incartano» la ricostru-
zione. La ripresa economica del territorio colpito dal sisma viene dalla ri-
costruzione edilizia: sinora hanno partecipato alla ricostruzione imprese di
84 province d’Italia, e si tratta del giù grande cantiere aperto d’Europa. Se

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 50 –

15ª Seduta 24 aprile 2013Assemblea - Resoconto stenografico



tutto ripartisse velocemente, si impiegherebbero circa 30.000 unità lavo-
rative.

Desidero aprire una parentesi per quei comuni delle quattro province
abruzzesi che sono stati anch’essi fortemente danneggiati: mi riferisco so-
prattutto a quelli dell’area delle Valli Peligna e Subequana che hanno su-
bito maggiori danni, certificati dai tecnici della Protezione civile, e che,
essendo fuori dal cratere, continuano ad avere seri problemi, nonostante
il decreto-legge n. 39 del 2009 assegnasse contribuiti per tutti i comuni
danneggiati, dentro e fuori dal cratere, senza prevedere alcuna ripartizione.
Di fatto, i nuovi decreti hanno bloccato gli interventi per i comuni fuori
cratere, stanziando cifre assolutamente inadeguate. È necessario pertanto
che i comuni fuori dal cratere vengano adeguatamente rappresentati nel
processo di programmazione delle risorse e nel processo decisionale per
le valutazioni sia tecniche che economiche che saranno poste alla base
dei prossimi decreti di finanziamento.

La fase della ricostruzione, affidata oggi agli enti locali e a un com-
missario nominato dal Governo centrale (oggi è il ministro Barca), appare
per qualche verso lenta e alquanto confusa in qualche momento. Per con-
cludere, quindi, auspico che le istituzioni favoriscano al più presto tutte
quelle proposte che verranno presentate anche da noi parlamentari per ot-
timizzare tempi e risorse. Dobbiamo dare alle popolazioni colpite un forte
segnale, che ridia loro la certezza – e non solo la speranza – che la rico-
struzione è un problema nazionale, che deve vedere impegnato anche il
Governo centrale nei prossimi anni, sino a quando L’Aquila e i paesi col-
piti torneranno al loro antico splendore. (Applausi dai Gruppi PdL e M5S).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pezzopane. Ne ha
facoltà.

PEZZOPANE (PD). Signor Presidente, onorevoli senatori e senatrici,
per noi aquilani, per noi cittadini del cratere, come immagino per la po-
polazione dell’Emilia-Romagna (perché Abruzzo ed Emilia-Romagna do-
vranno andare avanti insieme nella complessa impresa della ricostruzione
delle terre e della comunità), questo è un momento importante.

Ho pochi minuti a mia disposizione, ma spero ci saranno altre occa-
sioni. Sicuramente un’occasione si presenterà quando, finalmente, ci sarà
un provvedimento che darà la certezza ai cittadini del cratere di poter af-
frontare la sfida della ricostruzione.

Il ministro Barca, che ringrazio per l’impegno profuso, sa bene – e lo
ha detto finalmente enunciando una verità che fino ad oggi era stata ne-
gata – quante risorse ancora servono perché L’Aquila e il cratere possano
essere ricostruiti: oltre 10 miliardi di euro. Ciò vuol dire che questo Paese,
questo Parlamento dovrà provvedere a una legge di finanziamento, attra-
verso il sistema – speriamo – della Cassa depositi e prestiti, che assicuri
anno per anno il finanziamento di almeno 1 miliardo con un contributo
diretto perché i cittadini del cratere possano affrontare questa grande sfida,
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perché i Comuni possano mantenere gli impegni assunti nei loro pro-
grammi, perché il capoluogo e le città colpite possano tornare a sorridere.

Carissimo Presidente, care senatrici e cari senatori, io sono nata al-
l’Aquila, ci ho vissuto per la gran parte della mia vita e quella notte
ero lı̀. Mia figlia frequentava una scuola che è crollata; se il terremoto
si fosse verificato in orario scolastico, avrebbe provocato la morte di
600-700 bambini sotto le macerie.

In questi quattro anni francamente ne ho sentite tante. Anche questa
mattina ho sentito accenni di polemica politica che oggi, forse, ci si po-
teva risparmiare. Visto però che sono state sollevate delle questioni, lo
faccio anch’io per difendere la gente che, come me, era lı̀ ed è dovuta fug-
gire dalla propria casa; alcuni vi sono tornati in questi anni, mentre altri
non vi hanno fatto ancora ritorno, né sanno quando e se potranno farlo.

Non parlerò però delle rassicurazioni della Commissione grandi ri-
schi; non parlerò di chi rideva di noi alle ore 3,32, pregustando già la pos-
sibilità di lucrare sul terremoto e sui terremotati; non parlerò di chi rac-
contava un miracolo che non c’è mai stato e che non ci sarà perché gli
umani i miracoli non li fanno: gli umani fanno la politica in queste
sedi. Non parlerò delle manganellate che abbiamo preso, delle denunce ri-
cevute quando difendevamo la nostra città con le unghie e con i denti.
Non parlerò dei fondi che non sono mai arrivati, delle ingiuste critiche ri-
volte agli amministratori locali, che non si sono mai mossi da quella città,
che hanno faticato, sudato, magari compiendo anche qualche errore; am-
ministratori che però sono stati riconfermati dal voto, per cui evidente-
mente non hanno commesso poi tanti errori.

Io, da assessore al Comune dell’Aquila, ancora oggi difendo il lavoro
degli amministratori, difendo anche quei sindaci non di centrosinistra che,
come noi, non si sono mai fermati da quel giorno. E dire quanto è stato
qui detto è uno sfregio a quelle comunità che gli amministratori se li scel-
gono, e se li scelgono quegli amministratori vanno rispettati.

Non parlerò della tracotanza di tanti, di troppi che hanno parlato del-
l’Aquila senza viverla, senza condividerla, senza affezionarcisi. Per for-
tuna l’Italia ci ha amati, ci ha tutelati ed aiutati fin da quella mattina in
cui sono cominciati ad arrivare aiuti da ogni parte del Paese mesi, per
anni.

Parliamo del futuro. Caro Ministro, oggi hai annunciato una cosa im-
portante e io ti ringrazio. Mi impegnerò insieme a tutto il Partito Demo-
cratico, e mi auguro con le altre forze di questo Parlamento e di questo
Senato, affinché a questo primo provvedimento parziale, come il Ministro
ha confermato, segnano ulteriori provvedimenti. Abbiamo bisogno di 10
miliardi di euro. Anche l’Emilia-Romagna ha bisogno di fondi e anche al-
tre terre, colpite da altre tragedie, hanno simili necessità: non ci possiamo
più permettere in quest’Italia bella e importante di non saper ancora af-
frontare il rischio naturale. Abbiamo bisogno di una legge organica che
aiuti i territori ad affrontare le emergenze e poi abbiamo bisogno di fondi
per la ricostruzione.
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È una città, è una comunità in difficoltà. C’è un problema di ricostru-
zione sociale, di cui qui si è parlato, in un territorio del cratere in cui la
Regione ha avuto l’ardire di tagliare i fondi per il sociale, come se fos-
simo un territorio nel quale ci si può permettere di tagliare i fondi per
la non autosufficienza, per i portatori di handicap, per la mobilità sociale.
Una comunità costretta a vivere in una condizione difficile. E allora, smet-
tiamola con le polemiche sul passato e affrontiamo la sfida dei prossimi
mesi e dei prossimi anni: una legge di finanziamento continua e progres-
siva e rispetto per chi ha subito una tragedia cosı̀ grande. (Applausi dai

Gruppi PD e M5S).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha
facoltà.

DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, colleghi senatori, signor
Ministro, tutti voi comprenderete che, ancora oggi, intervenendo su questo
tema, in cima ai miei pensieri e a quelli di tutti vi è il sentimento vivo e
intatto per una vicenda che resta, dopo quattro anni e dopo ciò che è ac-
caduto, una ferita ancora aperta nella storia di una delle nostre più belle
città, e in particolare nella storia di una città che coinvolge la mia terra.

Tra tutte le metafore che spiegano il nostro Paese al colmo del suo
declino, sembra proprio che il terremoto che ha colpito L’Aquila sia l’a-
spetto più amaro, più dolente, perché assomma in sé le diverse facce della
crisi di questo Paese. È la crisi di un territorio ridotto in macerie, di un
lavoro che non c’è quasi più, di una ricostruzione che nel centro storico,
uno dei più belli del mondo, non è mai veramente partita. C’è poi il fe-
nomeno del distacco, dell’abbandono crescente della città da parte dei gio-
vani, dei professionisti, delle giovani coppie, dei commercianti, che hanno
perso la fiducia e la speranza di ricominciare a vivere nella loro terra.

A quattro anni di distanza dal terremoto sono più di 20.000 le per-
sone che ancora vivono lontano dalla loro casa, di cui 15.000 quelle an-
cora sistemate negli alloggi temporanei, in quelle new town, teorizzate e
fatte costruire all’indomani del sisma quasi come nuovo modello di rico-
struzione. Vi sono ancora persone che vivono negli alberghi, in strutture
ricettive fuori dalla Regione, e altre ospitate nelle caserme della Guardia
di finanza.

È una situazione nota, tristemente nota, come sono note la lentezza e
la macchinosità di una ripresa occupazionale effetto e causa al tempo
stesso di ritardi e di inefficienze, di facili promesse e di impegni disattesi.
In quattro anni si sono aperti poco più di 200 cantieri in un quadro in cui
il principale nodo della ricostruzione è ancora il centro storico dell’Aquila,
mentre questi cantieri sono quasi tutti alla periferia della città. È la stessa
Cassa edile a fornirci il dato secondo cui il 50 per cento dei lavoratori che
stanno contribuendo alle opere ricostruttive provengono da fuori regione,
con le imprese locali che non sono coinvolte nell’azione di ricostruzione
del loro territorio.
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Mi chiedo come sia possibile che ancora manchi da parte della Re-
gione Abruzzo una specifica legge regionale capace di vincolare all’azione
ricostruttiva le imprese locali, non per una mera logica localistica ma per
ricreare, attraverso il lavoro che la ricostruzione può e deve mettere in
moto, quella fiducia a investire e a scommettere in un futuro possibile
nel proprio territorio, sconfiggendo cosı̀ anche la tentazione di abbando-
nare una città che finirebbe per essere, come ha denunciato il sindaco Cia-
lente, condannata a morte. Rammento che la Regione Emilia-Romagna su
questo preciso punto, invece, ha approvato in pochi mesi una legge regio-
nale che obbliga all’utilizzo di manodopera e di ditte locali per la ricostru-
zione nelle zone terremotate. Dopo quattro anni in Abruzzo siamo ancora
all’assenza di una normativa che può aiutare l’economia del territorio a
crescere e ad infondere fiducia e speranza ai tanti lavoratori che invece
finiscono per restare spettatori passivi della faticosa opera di ricostruzione
della loro stessa città.

Per quanto riguarda il nodo decisivo delle risorse, ho ascoltato la re-
lazione del Ministro e pongo due questioni molto specifiche. Il 15 marzo
2013, quindi recentemente, è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale la
delibera CIPE del 21 dicembre 2012 che autorizza l’assegnazione di
2.245 milioni di euro (di cui 1.400 milioni per il 2013, 450 per il 2014
e 395 per il 2005) a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione per il finanziamento degli interventi di ricostruzione. Ma l’arti-
colo 2 della delibera prevede una norma di salvaguardia finanziaria, se-
condo la quale l’erogazione delle risorse avverrà secondo modalità tempo-
rali compatibili con i vincoli di finanza pubblica.

A tale proposito, quindi, vorrei porre subito una questione dirimente
ai fini di assicurare i finanziamenti, cioè chiedere al Ministro (al di là
della clausola di salvaguardia, che – come sappiamo tutti – viene richiesta
dalla Tesoreria, in modo tale da avere sempre l’ultima parola sull’equili-
brio finanziario) se ritiene che l’erogazione di 2.245 milioni in tre anni sia
compatibile con questi attuali vincoli e, qualora non lo fosse, quali sono i
margini (questo è quello che chiediamo) per far sı̀ che alla fine queste ri-
sorse siano effettivamente erogate, in quanto è assolutamente prioritario
che ciò avvenga. Noi ci chiediamo quindi, qualora non fosse possibile re-
stare fedeli ai tempi stabiliti, se il Governo (a questo punto anche il nuovo
Governo) adotterà tutte le misure per assicurare che questi finanziamenti
siano effettivamente erogati.

L’altra questione che solleviamo riguarda l’impossibilità di tener fede
agli impegni assunti con le popolazioni, illudendole, ancora una volta, con
promesse che si sa di non poter mantenere, come è accaduto con la vi-
cenda dei 2 miliardi stanziati dall’INAIL nel 2009 e ancora lettera morta.
Credo che al Ministro sia abbastanza chiara la vicenda: l’INAIL aveva
stanziato in bilancio 2 miliardi per il quadriennio 2009-2012, ma ad
oggi non è accaduto nulla; non solo, ma a partire dal 2013 probabilmente
si provvederà a cancellare come residui perenti le somme stanziate nel
2009. Quindi, l’unico intervento (tra l’altro risibile rispetto all’entità della
tragedia a cui ci troviamo di fronte) che il Ministero dell’economia ha rea-
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lizzato (e questo le è noto) il 3 ottobre 2012, emanando il decreto inter-
ministeriale che determina le autorizzazioni di cassa per l’effettuazione,
tra l’altro, degli investimenti in Abruzzo, riguarda una disponibilità di
cassa di appena 50 milioni l’anno.

Almeno queste sono le questioni che, a nostro avviso, dovrebbero
avere una risposta immediata, perché il Ministro ci ha confermato quali
sono invece le previsioni di spesa necessarie per poter davvero avviare se-
riamente un’opera di ricostruzione. Pertanto, almeno sulle questioni deri-
vanti dalle scelte del CIPE e dell’INAIL vogliamo avere delle risposte im-
mediate.

Tutto questo, come peraltro la vicenda INAIL, mette in luce che vi è
stata un’inerzia degli organismi competenti dei Ministeri proprio nell’assi-
curare le risorse, nell’utilizzarle, nell’erogarle al Comune e alle ammini-
strazioni locali; un’inerzia, un’assurda burocrazia che ha fatto sı̀ che
oggi ci troviamo ancora nella situazione che anche altri senatori interve-
nuti hanno descritto.

A fronte di tale inerzia, vi è stato invece un lavoro incredibile – e li
voglio ringraziare – delle comunità locali, delle associazioni del volonta-
riato, dei gruppi spontanei e autorganizzati, che hanno svolto e svolgono,
spesso in solitudine, un’azione mirabile di intervento e di vicinanza alle
popolazioni locali.

Oltretutto, grazie anche alle proteste e al lavoro e all’impegno del-
l’amministrazione comunale dell’Aquila, ci sono alcune novità, come
quella tecnico-procedurale della costituzione di due uffici speciali per la
ricostruzione del centro storico aquilano e degli altri comuni del cratere.
Scelta che a questo punto può facilitare e velocizzare l’impiego della parte
di risorse messe a disposizione della ricostruzione e lo sblocco delle altre
– queste sono le questioni dirimenti che ho prima sollevato – il cui uti-
lizzo, torniamo a ripetere, è stato in tutti questi anni fortemente ostacolato
proprio dalla assoluta incapacità da parte dello Stato di garantirne l’im-
piego.

Sarebbe anche utile e opportuno, Presidente e Ministro, discutere se-
riamente su quali saranno le modalità ulteriori di ricostruzione, perché ri-
costruzione significa anche cominciare a fare alcune scelte sul territorio,
sulla qualità ricostruttiva, sulla qualità del recupero, sulla sostenibilità am-
bientale. Queste sono le questioni su cui speriamo di poter ulteriormente
intervenire. Intanto, ci auguriamo che anche questo dibattito sia di stimolo
al Governo che sta per nascere.

Ricordiamoci poi che la vicenda dell’Aquila colpita dal terremoto,
della sua faticosa ricostruzione è una vicenda nazionale, che riguarda tutto
il Paese, riguarda l’Italia intera, riguarda la dignità e la speranza di cui
dovrebbe dar prova una Nazione, non solo verso i propri cittadini, ma
verso l’Europa e il mondo. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Davico. Ne ha facoltà.
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DAVICO (LN-Aut). Signor Presidente, signor rappresentante del Go-
verno, L’Aquila: magnitudo 6.3; 256 scosse nelle 48 ore successive alla
scossa principale; 308 morti (una strage); 1.600 feriti; 65.000 sfollati; oltre
10 miliardi di euro di danni. Queste le cifre fredde della catastrofe di quel
6 aprile 2009, che è definita come il quinto terremoto più distruttivo di
questo Paese in epoca contemporanea.

Poi c’è quello che ho personalmente scolpito per sempre nella mia
memoria e nel mio cuore. In quel periodo ero Sottosegretario di Stato
per l’interno e fui tra i primi ad arrivare in quei luoghi devastati, dove
il silenzio della morte era rotto solo dal rumore incessante della macchina
dei soccorsi, tempestivi, immediati, costanti, coordinati, efficaci. La Prote-
zione civile e i Vigili del fuoco hanno fatto miracoli, raccogliendo poi dal
mondo intero elogi e riconoscimenti per l’efficienza e la preparazione di-
mostrate in quel momento.

Il ministro dell’interno Maroni mise in campo un formidabile dispie-
gamento di forze di polizia, esercito, mezzi di soccorso aerei e terrestri.
L’azione dell’intero Governo si è distinta, mentre il Paese era in lutto,
per l’immediato intervento di sistemazione della popolazione colpita e
di messa in sicurezza degli edifici pericolanti, soprattutto quelli storici,
quelli di quel centro storico che, nelle prime ore dopo il sisma, vidi
con i miei occhi ferito nel profondo e piegato sotto il peso di un evento
catastrofico che, come scientificamente dimostrato, non è purtroppo, ad
oggi, prevedibile.

Senza mai dimenticare di riferirsi alle 308 vittime, non soltanto aqui-
lane, quel sisma ha portato danni inestimabili al patrimonio storico-arti-
stico di cui era particolarmente ricca la città dell’Aquila e, con lei, l’intero
nostro Paese.

Ad una ricognizione delle risorse finanziarie destinate alle aree col-
pite dal sisma non posso non sottolineare come vi sia stato un volume
complessivo di stanziamenti per gli interventi post terremoto pari a circa
10,6 miliardi di euro, di cui 10,5 pubblici: per l’emergenza, circa 3 mi-
liardi, e i restanti 7,5 miliardi destinati alla ricostruzione.

Il Governo di cui facevo parte stanziò, solo per la prima emergenza,
680 milioni di euro; 833 milioni per creare nell’immediato un progetto di
complessi antisismici sostenibili ed ecocompatibili, i cosiddetti CASE, os-
sia circa 4.500 appartamenti in grado di ospitare più di 15.000 persone; un
secondo progetto, di circa 3.500 moduli abitativi provvisori, i cosiddetti
MAP, in grado di alloggiare circa 7.000 persone, per circa 284 milioni;
un ulteriore progetto di moduli ad uso scolastico provvisorio, i MUSP,
con 32 scuole prefabbricate in grado di ospitare più di 6.000 studenti,
per circa 82,8 milioni. Ulteriori risorse sono state assegnate per la ricostru-
zione delle reti stradali e ferroviarie, per complessivi 300 milioni.

Secondo la relazione del Presidente della Regione Abruzzo, cui è
stata assegnata la supervisione per la ricostruzione e la chiusura della
fase emergenziale, risultano ancora disponibili, cioè da utilizzare, circa
4 miliardi di euro.
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Lo sforzo dunque, signor Ministro, signori amici del Governo, si è
visto, lo si vide fin da subito, ed è stato eccezionale, enorme, riconosciuto.
L’emergenza è stata affrontata nel migliore dei modi, per quanto questa
espressione possa avere significato in quelle condizioni, di fronte a quelle
vittime.

Le passerelle del Governo Monti non hanno portato alle casse della
ricostruzione null’altro di più di quanto non fosse nelle previsioni del Go-
verno che avete usurpato. Sı̀, che avete usurpato, che avete espropriato.

C’è una seconda parte, quella che riguarda la Val Padana. Il cratere
della Val Padana, ministro Barca, è una vicenda tuttora aperta. A diffe-
renza del sisma del 2009, quello del 20 e 29 maggio 2012, di magnitudo
5,9, è stato devastante soprattutto per l’estensione del territorio colpito: tre
Regioni interessate, una decina di province, la maggior parte emiliane, ma
anche Rovigo e Mantova.

Inoltre, la durata della sequenza sismica e il ripetersi delle scosse
hanno tenuto in allarme gli abitanti della zona e le attività produttive
per molti mesi, il che ha messo in difficoltà, per non dire in ginocchio,
le attività quotidiane e soprattutto quelle produttive dei residenti.

In una delle aree più produttive dell’intero Paese, che rappresenta
l’1,8 del PIL nazionale, il terremoto ha causato 27 vittime e più di
40.000 sfollati, ma ha anche distrutto l’economia, finendo per colpire
quella dell’intero Paese.

In poche settimane sono stati demoliti trent’anni di storia delle atti-
vità produttive e sono andati perduti, in un frangente di crisi estrema
per tutti, circa 5.000 posti di lavoro dipendente.

I riflettori su quelle economie, disperatamente aggrappate all’atten-
zione che il Paese sarebbe stato in grado di garantire a chi in quella tra-
gedia ha perso tutto, sono stati tenuti accesi soprattutto dai privati, non
certo dal Governo attualmente in carica. E quanto si siano sentiti rappre-
sentati i terremotati e le aziende vittime del sisma non lo affermo io oggi,
lo raccontano le cronache.

È agli atti che quando l’IMU fu applicata persino a chi una casa non
l’aveva più e viveva in una tenda, i terremotati esasperati chiesero uno
snellimento della burocrazia che rendesse loro almeno la vita più sem-
plice. Neppure questo fu possibile, e i fischi che accolsero Mario Monti
alla sua visita pre-elettorale a Mirandola ne furono il segno, impresso a
fuoco nella memoria di tutti.

Infatti, la popolazione riscontra ancora gravi difficoltà amministrative
per poter entrare in possesso dei contributi per la ricostruzione. Le prati-
che sono lunghe, le perizie costano tanto (ammontano a circa il 10 per
cento del contributo), la gente ha paura di sbagliare le domande e perdere
il diritto al finanziamento. A ciò si aggiunge l’accavallarsi delle ordinanze
dei Presidenti delle Regioni e la necessità di rivedere le domande secondo
nuovi termini, cosa che fa allungare incredibilmente i tempi.

Un’altra difficoltà è rappresentata dalle contrapposizioni fra le nor-
mative regionali e quelle comunali; ad esempio, i parametri per stimare
i danni e quantificare il contributo sono quelli standard e corrispondono
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alla quadratura degli immobili distrutti. Tuttavia, la maggior parte degli
immobili ad uso produttivo sono classificati come storici da parte dei Co-
muni e ciò obbliga le imprese ad intervenire per la ricostruzione con ma-
teriali valutati secondo parametri storici che rendono più onerosa la rico-
struzione e ancora più oneroso l’intervento antisismico, richiedendo un
impegno economico diretto degli imprenditori. E chi ci va di mezzo in
questa particolare situazione sono soprattutto le aziende piccole, quelle ar-
tigianali, che non sono in grado di ripartire se non arrivano i contributi;
ovviamente, infatti, i grandi gruppi industriali, multinazionali, avendo di-
sponibilità finanziaria, in qualche modo sono tutti ripartiti, anticipando i
fondi dei contributi che devono ancora arrivare.

I cittadini chiedono la dichiarazione di una no tax area, come avve-
nuto per L’Aquila, con una riduzione in percentuale delle tasse dovute, e
l’esenzione dagli studi di settore. Purtroppo, si assiste a storie quasi tragi-
comiche (se si possono definire cosı̀ in quel contesto), come quelle della
richiesta del pagamento della TARSU da parte dei Comuni calcolata sui
metri quadri delle roulotte (gli immobili, infatti, sono stati distrutti) o
del pagamento delle bollette su servizi quasi inesistenti (solo l’ENEL
non ha inviato ancora le bollette) e del pagamento delle tasse sulla base
di studi di settore che non corrispondono più alla reale situazione econo-
mica delle aziende.

Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 13,19)

(Segue DAVICO). Concludo, Presidente, facendo un’affermazione
proprio nel momento in cui sta nascendo un nuovo Governo. Occorre
chiaramente un intervento nell’immediato per risolvere tali questioni: in
questo noi ci impegniamo fin da ora e ci apprestiamo ad invitare ad assu-
mere tale impegno il Governo che sta nascendo in queste ore, Governo
che vedrà la luce tra poco, dopo una gestazione fin troppo lunga che ha
prodotto ed incrementato anche questo tipo di problemi. (Applausi del se-
natore Volpi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marino Luigi. Ne ha
facoltà.

MARINO Luigi (SCpI). Signora Presidente, senatrici e senatori, mi
soffermerò sul terremoto che ha colpito 33 comuni dell’Emilia-Romagna,
qualche comune, come è stato ricordato, della provincia di Rovigo e qual-
cuno della provincia di Mantova.

Cercherò di fare un discorso di carattere generale, perché gli aspetti
più tecnici e anche le richieste più specifiche avanzate dai colleghi che mi
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hanno preceduto credo siano tutti all’attenzione della Regione e del
Governo.

Ritengo che da questo terremoto si possano trarre tre insegnamenti. Il
primo è che il terremoto che ha colpito il 20 e il 29 maggio 2012 l’Emilia-
Romagna è stato inatteso. Tutte le disgrazie, tutti i drammatici eventi di
questa terra, della nostra terra, sono appunto drammatici e pertanto inat-
tesi. Questo terremoto, però, questo sisma è stato più inatteso degli altri.
Sebbene un’approfondita lettura storica ci ammonisca di avere più cautela
nella valutazione dei disastri, nella sequenza storica, fino al 20 maggio
dello scorso anno coloro che come me abitano nella Pianura padana, nelle
zone del sisma, erano relativamente sicuri circa la loro abitazione, la loro
attività di lavoro, sicuri sulla loro salute relativamente a un evento si-
smico. Ci arrivavano le onde lunghe dei grandi terremoti che hanno col-
pito il nostro Paese – penso al Friuli-Venezia Giulia ma erano onde lun-
ghe, lontane. Non pensavamo che simili eventi potessero colpire la nostra
terra, questa terra. Quindi, risulta chiaro che non c’è nel nostro Paese nes-
suna area, nessuna zona, nessuna città, nessun territorio al riparo dai
terremoti.

Quando un Paese si trova, come il nostro, sul limite di una faglia, di
una crosta, di una placca che, inevitabilmente, si muove come si muovono
tutte le placche, è, più di ogni altro Paese, soggetto a terremoti, e quando
sui bordi della placca si raggiunge il punto di frattura, il carico di energia
sufficiente, si verifica un evento sismico più o meno grave, fino ad arri-
vare ai drammi che abbiamo toccato all’Aquila e in Emilia-Romagna
più recentemente.

Ogni disastro deriva dalla combinazione di due fattori: il primo è la
pericolosità del territorio, cioè il fattore naturale, e l’altro è la vulnerabilità
del territorio, il fatto, cioè, che l’uomo rende più difficile e drammatica la
vicenda sismica, la vicenda del terremoto. Quindi, dato che, allo stato at-
tuale, i terremoti non sono prevedibili né evitabili occorre accentuare mag-
giormente la prevenzione. Questo è il vero punto. Noi dobbiamo fare an-
cora di più di ciò che abbiamo fatto fino ad oggi in materia di preven-
zione. Dobbiamo generalizzare la costruzione di case che rispettino le nor-
mative antisismiche e dobbiamo soprattutto adeguare le attuali abitazioni,
gli attuali opifici e siti industriali alle normative antisismiche. D’altronde,
il decreto-legge n. 74 obbliga tutte le aziende e le case del cratere, tutte le
imprese del cratere, anche quelle non danneggiate, ad adeguarsi almeno
per il 60 per cento alla normativa antisismica. Questa indicazione, che
da un lato è discriminatoria rispetto a chi trova o meno nella zona del cra-
tere, dovrebbe essere generalizzata su tutto il territorio nazionale.

Vorrei solo ricordare che chi si reca in un’agenzia immobiliare in
Giappone, dove sono esperti di terremoti, chi compra una casa o una fab-
brica in Giappone ha il diritto di richiedere al costruttore o all’agenzia di
prendere visione delle normative antisismiche applicate nell’edificio in
questione ma anche di sapere tutto ciò che si può e si deve fare nel mo-
mento in cui avviene un terremoto in termini di prevenzione.
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Quindi la prevenzione è il primo insegnamento. Poi ve n’é un se-
condo: il sisma avvenuto in Emilia-Romagna, com’è stato ricordato, ha
colpito un’area molto vasta, molto popolosa, ma soprattutto densamente
popolata di imprese industriali, artigianali, commerciali e cooperative.
Quasi la metà dei danni diretti realizzati dal sisma si riferisce al capitolo
imprese (5 miliardi circa su 11). Il sisma, quindi, ha colpito una zona pro-
duttiva che, più o meno, vale il 2 per cento del PIL (è stato detto anche il
2,8 per cento), e i morti, cui va il nostro commosso ricordo e pensiero,
sono in gran parte deceduti sotto i fabbricati delle loro imprese.

Com’è già avvenuto per altre vicende e altri disastri, quando avven-
gono terremoti, questi illuminano le qualità delle popolazioni che lo subi-
scono e, nel caso degli emiliani, hanno illuminato la loro capacità di auto-
rganizzazione, di iniziativa e di mobilitazione sociale. Da un lato, la gente,
gli imprenditori e i lavoratori non hanno atteso la mano pubblica per rico-
minciare; dall’altro, anche la risposta pubblica è stata pronta, efficace e
risolutiva sia nella fase emergenziale che nella fase dell’assistenza alla po-
polazione e del primo soccorso.

Questa vicenda ci porta al secondo insegnamento, e cioè che, nelle
tragedie, nelle disgrazie, occorre avere una salda coesione sociale, una
forte collaborazione tra le parti sociali e le istituzioni e che all’interno
delle stesse istituzioni occorre, come è avvenuto in Emilia, anche un’effi-
cace applicazione del principio di sussidiarietà, sia orizzontale tra la so-
cietà civile e le istituzioni, sia tra le stesse istituzioni.

Bisogna altresı̀ dare atto alla catena istituzionale. In genere, tendiamo
sempre a parlar male delle istituzioni, soprattutto nei momenti drammatici;
in questa circostanza bisogna dare atto al vertice della gestione commissa-
riale, al commissario per la ricostruzione, cioè al presidente della Regione
Emilia-Romagna Errani, e ai suoi collaboratori di aver fatto un buon la-
voro, un ottimo lavoro. Lo stesso si può e si deve dire della proficua e
fruttuosa collaborazione che si è avuta tra Governo, Parlamento e Regione
su questa vicenda.

Vi è, infine, il terzo insegnamento. Spesso sui disastri, come veniva
ricordato dalla collega del Movimento 5 Stelle, si è allungata la mano
della criminalità organizzata, e non solo, anche dei singoli, che sono
spesso bene organizzati. Tuttavia, la doverosa e obbligata attenzione ad
evitare infiltrazioni ha sempre portato a un eccesso di procedure e soprat-
tutto a una dilatazione dei tempi. Io non vorrei fare dei confronti azzar-
dati, perché confrontare i disastri è sempre poco piacevole, ma vorrei ri-
cordare che, dopo il terremoto di Los Angeles, o meglio di Northridge, del
1994, quando la capitale californiana era ridotta a una città medioevale
con i ponti distrutti, in 74 giorni sono state riaperte al traffico le principali
arterie, in sette mesi sono state realizzate tutte le opere pubbliche e in 18
mesi i privati, hanno messo a posto le loro abitazioni anche con interventi
dello Stato federale.

Allora, qual è l’insegnamento (il terzo) che traiamo da questa trage-
dia? (Il microfono si disattiva automaticamente).
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PRESIDENTE. Mi dispiace, senatore, concluda il suo intervento.

MARINO Luigi (SCpI).Il terzo insegnamento che si può ricavare da
questa vicenda era quello di non iniziare, anche nelle procedure, sempre
da zero. L’accumulo di esperienza è rilevante: invece per noi è sempre
irrilevante.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bulgarelli. Ne ha
facoltà.

BULGARELLI (M5S). Signora Presidente, senatori, Ministro, intanto
dispiace che un argomento cosı̀ importante venga trattato in un’Aula
mezzo vuota. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).

Mi hanno insegnato che dagli errori e dai problemi si può e si deve
imparare. Dopo il terremoto che ha colpito L’Aquila, di cui ha parlato la
mia collega e amica Enza Blundo, lo Stato ha dimostrato di non aver im-
parato nulla; gli emiliani invece hanno dimostrato non solo che sanno im-
parare, ma che sanno reagire. Hanno dovuto reagire laddove, in un mo-
mento di estrema difficoltà, lo Stato non ha saputo intervenire e aiutarli
nel bisogno estremo; uno Stato che non è intervenuto e non ha nemmeno
creato le condizioni per favorire l’impegno che tanti singoli cittadini, con
incredibile e spontanea generosità, hanno mostrato per le popolazioni.
(Brusı̀o).

PRESIDENTE. Ha ragione, vorrei che tutti potessero ascoltare. Peral-
tro, secondo il Regolamento, ci sono soltanto pochi minuti a disposizione
degli interventi, quindi teniamone conto.

BULGARELLI (M5S). Mi chiedo se sia questo il rispetto di cui sento
sempre parlare in quest’Aula.

Come stavo dicendo, lo Stato non è intervenuto tempestivamente e in
modo risolutivo, cosı̀ come non ha saputo dare il doveroso supporto alle
persone che invece si sono volontariamente, e soprattutto gratuitamente,
attivate per risolvere i grossi problemi operativi sul territorio.

L’umano aiuto che lo Stato doveva riservare ai singoli cittadini e a
tutti i piccoli imprenditori, tuttavia, non è arrivato. Eppure, tutti abbiamo
assistito, forse con falso disincanto, alla disumana disattenzione verso co-
loro che si sono spontaneamente attivati per riprendersi la loro vita.

C’è un inquietante rapporto tra il terremoto d’Abruzzo e quello del-
l’Emilia, e non è un rapporto di causa ed effetto; non è una relazione sana:
è un rapporto morboso e malato, e la causa è proprio qui, nelle stanze del
potere. È nelle stanze del potere che è nato e si è sviluppato un rapporto
insano con i terremoti e tra questi due terremoti. Le stanze del potere non
sono solo quelle della politica ma anche quelle dove si muove l’economia.

Forse dovremmo ricordare quelle terribili risatine nel cuore della
notte o le cartelle esattoriali inviate ai contribuenti emiliano-romagnoli
che hanno perso il lavoro e la casa? Ciò che stupisce è il fatto che il po-
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tere, fino ad oggi attivo, ha insistito nel considerare l’emergenza terremoto
come un lavoro part time, un’occasione che permette di ricoprire due o tre
cariche, a partire dal commissario straordinario per il terremoto, Presi-
dente di Regione e Presidente della Conferenza Stato-Regioni (Applausi
dal Gruppo M5S) fino a tanti altri amministratori locali delle terre colpite,
che mantengono diverse funzioni importantissime contemporaneamente.

Un potere che dovrebbe erogare finanziamenti per ripartire e, invece,
sulle vite che dovrebbe proteggere e sostenere, fa i calcoli matematici più
biechi. È sempre quel potere che invocava il successo quando era riuscito
ad ottenere dallo Stato l’80 per cento di rimborsi per la ricostruzione, di-
cendo che non bastavano per tutti; ma, ancora peggio, è lo stesso che
quando è stato smentito, grazie all’unica opposizione e alla forza dei cit-
tadini, non ha nemmeno chiesto scusa.

Un potere che continua a giocare con la vita delle persone credendo
che basti non parlarne al telegiornale come se il problema fosse risolto.
Forse giova qui ricordare che questo stesso potere aveva istituito una
Commissione internazionale per chiarire il rapporto tra fracking e scosse,
ma la Commissione non si è mai riunita e rimaniamo senza risposte.

Un potere che riesce ad addomesticare la stessa burocrazia, quella bu-
rocrazia che ancora blocca la ricostruzione, che ha cavalcato queste trage-
die facendosi vedere tra le macerie con il caschetto da operaio, salvo poi
abbandonare i cittadini quando si sono spente le telecamere; che ha per-
messo la costruzione di capannoni fatti di sabbia che sono collassati ucci-
dendo i lavoratori. Per questo motivo, ci sentiamo di inviare, ora più che
mai, perché siamo qui, dentro alla più alta istituzione, le sincere scuse alle
popolazioni colpite per quello che non è stato fatto dalle prime scosse ad
oggi, impegnandoci noi in prima persona a fare quello che il potere fino
ad oggi non ha fatto.

Il programma di ricostruzione deve essere snello, veloce e soprattutto
concreto, ma la velocità può anche non coniugarsi con l’approssimazione:
la concretezza può e deve avere a che fare con la programmazione.

In complesso, abbiamo subito danni per circa 12,2 miliardi di euro e
le terribili conseguenze economiche continuano a trascinarsi in un’area
produttiva che da decenni contribuiva in maniera estremamente importante
al prodotto interno lordo nazionale. Ora tutto questo non c’è più, ma la
brace cova sotto la cenere: c’è solo bisogno di qualcuno che ci soffi sopra.
Adesso è un giorno nuovo; i soldi ci sono, vengono da fondi governativi
europei e dalle donazioni, e vanno sbloccati.

Abbiamo già depositato e depositeremo atti per snellire la burocrazia
e per richiedere la destinazione dell’otto per mille. Non si riparte certo dai
passaggi in tv, dal cemento e dai centri commerciali, ma si riparte da qui:
da San Felice sul Panaro a Medolla, da Cavezzo a Mirandola, da Sant’A-
gostino a Cento, da Finale Emilia a San Possidonio, da Gualtieri a Fab-
brico, fino a Novellara, Carpi e Crevalcore – e mi scuso per i comuni
che non ho citato – i cittadini modenesi, ferraresi, reggiani e bolognesi
sono stati un esempio. Vista l’incredibile accelerazione delle ultime ore,
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di cui parlava il ministro Barca, spero che lo Stato possa fare altrettanto.
(Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giovanardi. Ne ha
facoltà.

GIOVANARDI (PdL). Signora Presidente, visto che il Ministro non
ne ha parlato parlerò io del terremoto che c’è stato in Emilia-Romagna:
42.000 sfollati, 11 miliardi di euro di danni, il 2 per cento del PIL nazio-
nale. Ad un anno dal terremoto, nella provincia di Modena, che ha avuto
il 90 per cento dei danni, si pensava giungessero 32.000 domande da parte
dei privati danneggiati per ottenere i contributi relativi ai 6 miliardi stan-
ziati dalla Cassa depositi e prestiti. Sono giunte in tutto, dopo un anno
dalle procedure, 2.300 domande. Ne sono state approvate 392, con contri-
buti erogati per circa 5 milioni di euro.

Nella categoria E pesante (quella che riguarda le case più gravemente
danneggiate) non è stata ancora approvato né erogato nulla. Zero. Ancora
peggio è la situazione per le imprese dove, ad un anno dal terremoto, ab-
biamo soltanto 30 pratiche presentate per la lavorazione. Le cause princi-
pali sono da ricercare, innanzitutto, nella complicazione della pioggia di
ordinanze e nell’incertezza sulle percentuali dei contributi realmente ero-
gati (perché nessuno, né imprese né privati, sa a quanto realisticamente
ammonterà il contributo). A fine giugno, però, scattano la fine moratoria
dei mutui e le scadenze delle proroghe, quindi ci saranno mutui con un
pregresso di 5 miliardi di euro da pagare, nonché il pagamento delle
utenze (gas, luce, rifiuti) e tasse e imposte da sostenere.

Facciamo un paragone con la situazione all’Aquila. A meno di un
anno da quel terremoto – come per l’Emilia-Romagna – erano state già
stati consegnati 3.500 appartamenti del progetto CASE per un totale di
19.000 abitanti (case definitive antiterremoto), 1.300 Moduli abitativi
provvisori e le scuole hanno riaperto tutte nell’anno scolastico successivo.
Perché all’Aquila, colleghi senatori, per gli edifici privati è prevista la co-
pertura per la ricostruzione di un contributo pari al 100 per cento delle
spese sostenute in caso di abitazione principale e all’80 per cento per le
altre tipologie di immobili. Nel caso di parti comuni è comunque garantita
la copertura del 100 per cento dei costi da parte dello Stato. Il contributo
riguarda non solo la ristrutturazione o la ricostruzione, ma anche la messa
in sicurezza.

Inoltre, i cittadini e le imprese del cratere aquilano hanno beneficiato
della sospensione del pagamento di tutti i tributi e i contributi sino alla
data del 31 dicembre 2011. Dal 1º gennaio 2012 sono ripresi i pagamenti,
ma solo del 40 per cento del dovuto in 120 rate mensili. Altro che figli e
figliastri.

Dico pertanto al commissario Errani, che per la cronaca in un anno
non ha mai avuto la cortesia di incontrare, neppure una volta, deputati e
senatori delle zone terremotate, e al Governo (che pensavo avanzasse
oggi delle proposte, ad esempio per la proroga), che ci troviamo in una
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situazione per cui i contributi non vengono dati, la gente non sa quanto
può tirar fuori di tasca sua e quanto può essere coperto, deve pagare tutto
in una condizione di incertezza assoluta rispetto al futuro.

E allora dico: trattateci come L’Aquila; trattateci come L’Aquila;
trattateci come L’Aquila. Lo dico tre volte. Magari il terremoto dell’Emi-
lia-Romagna avesse lo stesso trattamento economico, di copertura dei co-
sti di ristrutturazione delle case e di proroghe che ha avuto L’Aquila. Ca-
pisco che all’Aquila possono anche lamentarsi, ma noi cosa dovremmo
dire rispetto a questo trattamento indecente? Cosa dovremmo dire a chi
ha polemizzato contro le 3.000 case consegnate, a chi ha detto che il Go-
verno Berlusconi ha sbagliato quando in Emilia-Romagna, solo a dicem-
bre sono stati montati i container e le case provvisorie. E saranno provvi-
sorie per quanto, vista la lentezza della ricostruzione?

Da ultimo, sebbene non sia possibile affrontare l’argomento in pochi
minuti, vi è il problema della normativa antimafia. Ho già denunciato la
questione in questa sede. La lotta alla mafia, alla ’ndrangheta e alla ca-
morra la si fa combattendo la criminalità, non facendo chiudere aziende
modenesi che sono sul territorio da decenni, che sono ben volute, sulla
base di una teoria del sospetto, sulla base di induzioni, di presunzioni pro-
babilistiche e di collegamenti. Abbiamo una Costituzione: non si può di-
sattenderla. Non si possono far fallire ditte e lasciare a casa centinaia di
operai nelle zone terremotate in assenza di condanne o reati accertati,
solo sulla base di presunzioni o relazioni magari con qualcuno che risiede
nelle zone meridionali del nostro Paese. Si tratta di un fatto che intendo
denunciare perché, oltre al trattamento assurdo riservato al nostro territo-
rio, vi è anche questa complicazione.

Signor Ministro, mi aspettavo che il Governo almeno su questo inter-
venisse e assumesse qualche impegno. (Applausi dal Gruppo PdL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Broglia. Ne ha facoltà.

BROGLIA (PD). Signora Presidente, signor Ministro, colleghi, ho
preparato un intervento che in parte consegnerò agli atti, perché penso
di non riuscire a leggerlo per intero. Dopo quello che ho ascoltato in que-
st’Aula mi sento in dovere di fare delle precisazioni e sono anche molto
rattristato: questo dovrebbe essere il luogo della verità e non delle falsità.

Sono stato fino all’altro giorno il sindaco di Crevalcore, uno dei co-
muni citati anche dalla rappresentante del Movimento 5 Stelle, tra i più
colpiti nella zona del sisma. (Applausi dai Gruppi PD e M5S). Ebbene,
voglio rimarcarlo, per esercitare le mie funzioni di senatore mi sono fatto
decadere dalla carica di sindaco. (Applausi dal Gruppo PD). Quindi non
ricopro doppi, tripli incarichi, anche se l’impegno è doppio, triplo e qua-
druplo come quello del presidente Errani è stato doppio, triplo e quadru-
plo, su quest’emergenza. (Applausi dal Gruppo PD).

Credo che l’arma vincente dei nostri territori sia stata la coesione so-
ciale. Chi è venuto a Crevalcore – il senatore Davico è venuto nella nostra
realtà, e mi spiace per quanto abbia detto, che poi riprenderò – ha visto
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che non c’era contrapposizione politica: c’era una emergenza da risolvere,
e tutti hanno collaborato, o meglio quasi tutti. Quelli che oggi ci dicono
dove abbiamo sbagliato non li ho visti nei campi, non li ho visti nell’e-
mergenza. Non li ho visti al nostro fianco e al fianco di quelle popola-
zioni, e lo dico con rispetto nei confronti dell’Aquila. (Applausi dal

Gruppo PD).

Se oggi dovessimo fermare la macchina in Emilia-Romagna, do-
vremmo fare marcia indietro per raggiungere L’Aquila. Questo è il dato
di fatto. Dove L’Aquila si trova dopo quattro anni, noi ci siamo dopo
11 mesi, e forse anche di meno. Allora non comprendo – o lo comprendo
davvero bene – per quale motivo anche su tragedie come il terremoto si
debba speculare dal punto di vista politico. Non è vero che chi ha le
case inagibili paga l’IMU. Sono bugie. É una forzatura affermare che
chi abita in una roulotte paga la tassa. Non è assolutamente vero. La so-
spensione dei tributi è arrivata con il primo decreto-legge, il n. 74 del
2012.

Non è vero che non si sa quanto si prende dei contributi: i contributi
sono al 100 per cento. Le procedure stanno tutte funzionando.

GIOVANARDI (PdL). Ma dove? Non è vero.

PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, le chiedo la cortesia di non in-
terrompere il senatore Broglia.

BROGLIA (PD). Dico solo questo.

Ho sentito poi il Movimento 5 Stelle fare una serie di affermazioni
che trovo davvero insopportabili. Dire che lo Stato, la Regione e le istitu-
zioni non sono state presenti su questo terremoto è mentire sapendo di
mentire. Al contrario, tutti sanno come le istituzioni siano state vicine
ai loro cittadini (è spiegato nell’intervento che allego). Tutti sanno
come i dipendenti pubblici abbiano lavorato in questi mesi per dare soste-
gno alle popolazioni. Tutti sanno quanti passi abbiamo compiuto. Siamo
già nella fase della ricostruzione. È vero: ci sono molte criticità, ma,
per piacere, facciamo diventare questa l’Aula della verità e non delle bu-
gie. Lo chiedo veramente a tutti.

Ora mi accingo a leggere l’intervento che sicuramente non comple-
terò, a causa del poco tempo a disposizione, e che lascio pertanto agli
atti. Salto la prima parte, perché l’ho già esplicitata.

Undici mesi fa l’Emilia è stata colpita da un sisma del tutto sovrap-
ponibile a quello dell’Aquila, per intensità e magnitudo. Solo una serie di
fattori negativi e non casuali nel caso abruzzese e positivi e non casuali
nel caso emiliano hanno fatto sı̀ che i morti in Emilia sono stati 27 ri-
spetto ai 30 dell’Abruzzo. Noi avevamo approvato già nel 2008 la legge
antisismica, con le critiche del mondo delle imprese e degli industriali,
perché sembrava un onere troppo gravoso per le imprese.

Sono casualità? No. Non sono casualità quelle che hanno fatto sı̀ che
i morti in Emilia siano stati 27 rispetto ai 308, anzi 309, dell’Abruzzo. Ma
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questa differenza di perdite di vite umane non ci deve ingannare rispetto
alla gravità e alla vastità delle zone emiliane colpite dal sisma. Prova ne
sono le cifre che stanno emergendo sull’entità dei danni diretti agli edifici
e ai capannoni industriali, cosı̀ come la mole dei danni indiretti ai macchi-
nari e alle scorte di magazzino. Intere filiere produttive di eccellenza sono
andate in crisi, come il biomedicale, l’agroalimentare, la meccanica di pre-
cisione, il tessile e il manifatturiero. Oltre ai danni indiretti, si corre il ri-
schio serio di un crollo drastico di fatturato, con effetti disastrosi sulla te-
nuta occupazionale e sulla compartecipazione alla ricchezza e al PIL
nazionale.

Di fronte alla prima emergenza credo che le istituzioni locali, regio-
nali e di Protezione civile nazionale abbiano avuto una reazione straordi-
naria. A due persone su tutte va rivolto un ringraziamento molto speciale.
Mi riferisco al capo dipartimento della Protezione civile, prefetto Franco
Gabrielli, che anche da quest’Aula desidero ringraziare in nome e per
conto delle istituzioni locali e di tutte le nostre popolazioni per l’impegno,
l’assunzione di responsabilità e gli sforzi assunti durante tutta la fase
emergenziale. L’altra persona, che vorrei definire non il commissario
straordinario ma lo straordinario commissario, il quale sin dal primo
giorno ci ha condotto strenuamente verso l’uscita dall’emergenza e succes-
sivamente nella fase della ricostruzione, è il presidente della Regione Emi-
lia-Romagna, Vasco Errani. (Commenti del senatore Giovanardi).

Se non sei mai venuto agli incontri istituzionali, non è colpa mia.

GIOVANARDI (PdL). Mai invitato.

PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, è già intervenuto.

Per favore, senatore Broglia, completi il suo intervento.

BROGLIA (PD). La rapidità con la quale hanno saputo assumere de-
cisioni, nonché la loro personale assunzione di responsabilità, affiancata
all’altrettanta tenacia dei sindaci e allo spirito di ripartenza delle nostre
popolazioni, il tutto, coniugato con una mobilitazione incredibile di un si-
stema di Protezione civile, di Vigili del fuoco, di forze dell’ordine e del
volontariato generosissimo venuto da tutte le parti del Paese, ci ha per-
messo di chiudere la fase emergenziale acuta in tempi molto ristretti e
di guardare al futuro, di certo con preoccupazione, ma con la certezza
di una ricostruzione che sta partendo in modo ordinato, che sarà lunga,
ma che ha dentro di sé un disegno compiuto di regole certe e trasparenti
per tutti.

Tutto questo però ancora non basta: anche noi sappiamo che le ri-
sorse economiche già stanziate per i privati, le imprese e gli enti locali
non saranno sufficienti e da qui nasce quindi una prima esigenza di non
considerare esaustive le cifre messe fino ad ora messe a disposizione.

Oggi lo diciamo, dopo aver fatto nostri i concetti che il commissario
Errani ha esplicitato fin dal primo giorno. Primo: non un euro di più di
quello di cui c’è bisogno e non un euro di meno di quello di cui abbiamo
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bisogno, in un’operazione di concerto forte con gli enti locali. Enti locali
che, come dicevo, se mi è consentito, hanno dimostrato attraverso i loro
dipendenti pubblici, tutti, quanto sbagliava chi li definiva fannulloni.
Quei fannulloni hanno svolto e svolgono da ormai quasi un anno un ruolo
decisivo nel dare risposte puntuali.

Secondo: abbiamo dovuto correre, per far fronte all’emergenza e per
preparare la ricostruzione, e abbiamo corso con il sostegno importante del
Governo e del Parlamento, che a nostro giudizio hanno svolto un lavoro
buono ma non esaustivo. Le due leggi nazionali, combinate con la legge
regionale per la ricostruzione, hanno consentito al commissario Errani di
adottare le ordinanze che hanno prodotto risultati tangibili, rispondendo
a tre principi fondamentali... (Il microfono si disattiva automaticamente).

PRESIDENTE. Senatore Broglia, l’autorizzo a consegnare agli atti la
restante parte del suo intervento. (Applausi dal Gruppo PD).

È iscritto a parlare il senatore Razzi. Ne ha facoltà.

RAZZI (PdL). Signor Presidente, chiedo di consegnare agli atti il mio
intervento, visto che il tempo a disposizione del mio Gruppo è terminato.

PRESIDENTE. La Presidenza l’autorizza in tal senso.

Dichiaro chiusa la discussione sull’informativa resa dal ministro per
la coesione territoriale, professor Barca, che ringrazio ancora per la sua
disponibilità.

Tre senatori hanno chiesto alla Presidenza di intervenire su argomenti
non iscritti all’ordine del giorno, per tre minuti ciascuno. Ricordo a tutti
che il termine della seduta è previsto per le ore 14.

Sull’andamento dei lavori in Assemblea

BATTISTA (M5S). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTISTA (M5S). Signora Presidente, colleghi senatori, rappresen-
tante del Governo, con questo breve intervento mi auguro in maniera co-
struttiva di poter fare chiarezza su una situazione che per quanto ci ri-
guarda troviamo inspiegabile, inaccettabile e paradossalmente irrispettosa
delle previsioni contenute nel Regolamento del Senato. Senza dilungarmi
troppo, giungo subito all’oggetto di nostro interesse, arrivando a citare
semplicemente il primo articolo del Regolamento: due commi, due visioni
differenti dello stesso impegno istituzionale.

Il primo comma, infatti, si pone come garanzia delle prerogative e
dei diritti che i parlamentari acquisiscono «per il solo fatto della elezione
o della nomina, dal momento della proclamazione se eletti, o dalla comu-
nicazione della nomina se nominati». Il secondo, invece, semplicemente
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assegna ai senatori il «dovere di partecipare alle sedute dell’Assemblea e
ai lavori delle Commissioni». Diritti e doveri. Situazione soggettiva attiva
(il diritto) contro situazione soggettiva passiva (il dovere). Ebbene, quello
che possiamo evincere da queste poche settimane di attività parlamentare
è uno sbilanciamento eccessivo tra queste due situazioni giuridiche, una
tendenza a tutelare la prima, il diritto, contro l’inerzia nell’imposizione
della seconda, il dovere.

Quello che intendiamo dire è che già a partire dalla nomina (e volu-
tamente non parliamo di elezione) per noi parlamentari immediatamente si
prefigura una sorta di acquisizione dei diritti, di nuove prerogative, mentre
appare evidente come non venga completamente recepito il citato dovere
di partecipare ai lavori di Commissione ed Aula. Non mi riferisco tanto
alla polemica nata nei confronti del mancato insediamento delle Commis-
sioni, su cui è evidente come pesi un discorso più politico che regolamen-
tare, ma l’Aula mi sembra che abbia iniziato i propri lavori, e se siamo
qui a parlarne è evidente come l’Aula sia costituita e convocata.

Eppure, da un rapido sguardo, è altrettanto evidente che siano molti,
a volte troppi gli scranni non occupati (Applausi dal Gruppo M5S), o me-
glio, occupati nel diritto quanto vacanti nel dovere. Riteniamo che l’as-
senza perdurata e ingiustificata in Aula non solo evidenzi una mancanza
di rispetto nei confronti degli elettori e dei loro rappresentanti che, al con-
trario, sono presenti e svolgono con impegno e serietà i compiti per i quali
sono stati chiamati a sedere in quest’Aula, ma rappresenti uno scarso
senso di responsabilità, un eccesso di leggerezza per un ruolo che, al con-
trario, dovrebbe avere un peso ed un impegno rilevanti.

Proviamo per un attimo a pensare a quale sia lo squilibrio tra la po-
sizione privilegiata di parlamentare e quella di cittadino comune e pen-
siamo per un attimo a quanto accade fuori di qui, nel mondo reale; a
cosa accade... (Il microfono si disattiva automaticamente).

PRESIDENTE. È terminato il tempo a sua disposizione, senatore
Battista. La ringrazio. Se vuole, può allegare il resto dell’intervento agli
atti. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Puppato).

Sulla Giornata in ricordo delle vittime dell’amianto

CASSON (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CASSON (PD). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire oggi per-
ché questa è l’ultima seduta utile prima del 28 aprile che è la Giornata
mondiale delle vittime dell’amianto.

Tale Giornata è stata istituita per ricordare gli effetti nefasti che in
tutto il mondo provoca l’amianto, che ormai conta milioni di vittime a
causa dell’utilizzo sconsiderato che se ne è fatto da oltre un secolo.

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 68 –

15ª Seduta 24 aprile 2013Assemblea - Resoconto stenografico



Si tratta di una vera e propria strage a danno di una moltitudine di
lavoratori che sono stati considerati come merce. Ricordo, in sintesi, i
dati stilati dall’Organizzazione internazionale del lavoro da cui risulta
che ammontano a circa 120.000 i decessi all’anno, di cui 3.000-4.000 in
Italia. Tra l’altro, poiché si tratta di patologie che presentano tempi di la-
tenza molto lunghi, il picco è previsto per il 2020-2025.

Di recente è stato presentato dal Ministro della sanità dell’attuale Go-
verno un Piano nazionale amianto sul quale si era impegnato fin dalla
Conferenza governativa nazionale sull’amianto del novembre del 2012 te-
nutasi a Venezia.

Anche tale Piano nazionale, che presenta sicuramente degli aspetti
positivi, manca però di qualsiasi indicazione di carattere economico-finan-
ziario, da una parte per tutelare le vittime dell’amianto, dall’altra per in-
tervenire sull’inquinamento da amianto, sullo smaltimento dei rifiuti d’a-
mianto e sulla sorveglianza sanitaria.

Voglio ricordare in quest’Aula le vittime dell’amianto, ma anche che
nella passata legislatura questo ramo del Parlamento ha approvato all’una-
nimità delle risoluzioni che impegnavano il Governo sui tre punti essen-
ziali che ho ricordato e riportato nel disegno di legge Atto Senato n. 8,
presentato in questa legislatura e sottoscritto da oltre 30 senatori afferenti
non soltanto al Partito Democratico. Si chiede di tutelare tutte le vittime
dell’amianto (i lavoratori, ma anche coloro che ne sono vittima per ragioni
ambientali e familiari), di intervenire per il censimento e lo smaltimento
dei rifiuti d’amianto e per la sorveglianza sanitaria.

Colgo inoltre l’occasione per ricordare che abbiamo presentato una
proposta che mira all’istituzione di una Commissione di inchiesta sul fe-
nomeno delle morti e degli infortuni sul lavoro.

Invito pertanto tutti i senatori, i colleghi di tutti i Gruppi, a sottoscri-
vere e a partecipare a queste iniziative che credo siano di giustizia ed
equità sociale. (Applausi dei Gruppi PD, PdL e M5S).

Sull’emergenza frane in Emilia-Romagna

* PAGLIARI (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAGLIARI (PD). Signora Presidente, onorevoli Colleghi, onorevole
rappresentante del Governo, inserisco questo intervento nel solco della
mozione che insieme ai colleghi di Modena, Reggio Emilia e Bologna
ho presentato sulla gravissima emergenza delle frane.

Tornato nella mia città, a Parma, dopo aver partecipato alle ultime
seduta ho ricevuto segnali di forte preoccupazione da parte di molti Sin-
daci del territorio, in particolare dal sindaco di Tizzano, per la gravissima
situazione di blocco totale del traffico nella Val Parma per l’interruzione
della strada Massese. È una situazione che determina il blocco delle atti-
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vità economiche, che ha un estremo bisogno della dichiarazione di stato di
emergenza e della immediata messa a disposizione di mezzi finanziari per-
ché è necessario realizzare una bretella per superare la frana della strada
Massese, oltre ad altri interventi di consolidamento per i quali mancano i
fondi.

Approfitto quindi della presenza del rappresentante del Governo per
sottolineare questa assoluta emergenza sperando che nel succedersi dei
Governi non vi sia interruzione perché è una domanda che deve ricevere
risposta, un’emergenza che presenta pari gravità rispetto ad altre emer-
genze di cui si è parlato in quest’Aula. (Applausi dei Gruppi PD e M5S).

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Essendo esauriti gli argomenti all’ordine del giorno,
la seduta pomeridiana non avrà più luogo.

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute
alla Presidenza saranno pubblicate nell’allegato B al Resoconto della se-
duta odierna.

Ordine del giorno
per la seduta di lunedı̀ 29 aprile 2013

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica lunedı̀
29 aprile, alle ore 17, con il seguente ordine del giorno:

Discussione del documento:

Documento di economia e finanza (Doc. LVII, n. 1).

La seduta è tolta (ore 13,57).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 21,45
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Allegato A

DOCUMENTO

Introduzione di una disposizione transitoria per l’integrazione
del Consiglio di Presidenza nella XVII Legislatura (Doc. II, n. 5)

ORDINE DEL GIORNO

G1

Crimi, Buccarella, Giarrusso, Bottici

V. testo 2

II Senato,

in sede di esame della proposta di disposizione transitoria appro-
vata dalla Giunta per iI Regolamento in data 16 aprile 2013,

considerato che:

l’articolo 5 del Regolamento del Senato, concernente l’elezione e
la composizione del Consiglio di Presidenza, rappresenta una delle dispo-
sizioni regolamentari che, dal 1971 ad oggi, è stata sottoposta a maggiori
revisioni; le numerose innovazioni apportate a tale articolo si ascrivono,
infatti, in tutta evidenza, ad iniziative di carattere estemporaneo e transi-
torio, la cui giustificazione si è basata su esigenze di riequilibrio di inca-
richi rispetto ai rapporti contingenti tra le forze politiche;

in luogo di interventi limitati - peraltro all’inizio di una legislatura
bisognosa di un programma riformatore organico e lungimirante - appare
assolutamente improcrastinabile una novella regolamentare, in grado di ri-
solvere in maniera definitiva le esigenze di rappresentatività, di proporzio-
nalità e di buon andamento dei lavori dell’organo che costituisce il vertice
amministrativo del Senato, connesse ad una significativa riduzione dei co-
sti di funzionamento;

delibera:

di avviare – nelle sedi parlamentari proprie – un percorso volto a
promuovere, in tempi rapidi, una riforma dell’articolo 5 del Regolamento
del Senato che, in particolare, preveda un numero fisso ed inderogabile di
Senatori Segretari, salvaguardando il principio di rappresentatività, di pro-
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porzionalità e di buon andamento dei lavori dell’organo, nell’ambito di
una significativa riduzione dei costi di funzionamento.

G1 (testo 2)

Crimi, Buccarella, Giarrusso, Bottici, Quagliariello, Bruno,

Finocchiaro, Minniti, Bernini, Della Vedova, Calderoli, Zanda

Approvato

II Senato,

in sede di esame della proposta di disposizione transitoria appro-
vata dalla Giunta per il Regolamento in data 16 aprile 2013,

considerato che:

l’articolo 5 del Regolamento del Senato, concernente l’elezione e
la composizione del Consiglio di Presidenza, rappresenta una delle dispo-
sizioni regolamentari che, dal 1971 ad oggi, è stata sottoposta a maggiori
revisioni; le numerose innovazioni apportate a tale articolo si ascrivono,
infatti, in tutta evidenza, ad iniziative di carattere estemporaneo e transi-
torio, la cui giustificazione si è basata su esigenze di riequilibrio dı̀ inca-
richi rispetto ai rapporti contingenti tra le forze politiche;

in luogo di interventi limitati - peraltro all’inizio di una legislatura
bisognosa di un programma riformatore organico e lungimirante - appare
assolutamente improcrastinabile una novella regolamentare in grado, per
un verso, di corrispondere in via definitiva alle esigenze di adeguata rap-
presentatività del Consiglio di Presidenza e di contenimento dei suoi costi
di funzionamento; per altro verso, di contrastare la frammentazione e la
proliferazione dei Gruppi parlamentari in corso di legislatura, attraverso
l’introduzione di un più stretto vincolo di corrispondenza tra i medesimi
Gruppi e i partiti e le forze politiche che abbiano espresso candidati eletti
al Senato;

delibera:

di avviare – nelle sedi parlamentari proprie – un percorso volto a
promuovere, in tempi rapidi, una riforma dell’articolo 5 del Regolamento
del Senato che, in particolare, preveda un numero fisso ed inderogabile di
Senatori Segretari, salvaguardando il principio di rappresentatività, di pro-
porzionalità e di buon andamento dei lavori dell’organo, nell’ambito di
una significativa riduzione dei costi di funzionamento;

di promuovere, nella stessa sede, la contestuale riforma della disci-
plina regolamentare in materia di costituzione dei Gruppi parlamentari,
al fine di vincolare ciascun Gruppo parlamentare alla rappresentanza di
partiti o movimenti politici che abbiano presentato alle elezioni propri
candidati con il medesimo contrassegno, conseguendovi l’elezione di Se-
natori.
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ARTICOLO 1
NEL TESTO PROPOSTO DALLA GIUNTA PER IL REGOLAMENTO

Art. 1.

Approvato nel testo emendato

1. Nel Regolamento è aggiunta, in fine, la seguente disposizione tran-
sitoria:

«DISPOSIZIONE TRANSITORIA

1. Limitatamente alla XVII legislatura, nel Consiglio di Presidenza
sono rappresentati tutti i Gruppi parlamentari costituiti alla data di entrata
in vigore della presente disposizione transitoria e non trova applicazione il
limite di cui all’ultimo periodo del comma 2-bis dell’articolo 5.

2. Ciascun Gruppo che, a seguito delle votazioni di cui ai commi 1 e
2 dell’articolo 5, non risulti rappresentato nel Consiglio di Presidenza e
che, alla data di entrata in vigore della presente disposizione transitoria,
abbia avanzato richiesta di integrazione ai sensi del comma 2-bis del me-
desimo articolo 5 sulla quale abbia già deliberato in senso favorevole il
Consiglio di Presidenza, ha diritto all’elezione di un ulteriore Senatore Se-
gretario.

3. L’elezione avviene con un’unica votazione.

4. Nella votazione per l’elezione di cui al comma 2, ciascun Senatore
scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che, essendo
iscritti ai Gruppi che hanno avanzato la richiesta di cui al comma 2, otten-
gono il maggior numero di voti, limitatamente a uno per Gruppo.

5. Il numero degli ulteriori Segretari non può essere in ogni caso su-
periore a tre.

6. Si applicano i commi 2-quater e 4 dell’articolo 5».

EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO

1.1

Il Relatore

V. testo corretto

All’articolo 1, nella disposizione transitoria, dopo il comma 6, ag-
giungere, in fine, i seguenti:

«6-bis. L’elezione di un Senatore Segretario ulteriore rispetto a
quanto previsto dall’articolo 5, comma 2-bis, ultimo periodo, non può
comportare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio del Senato.
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6-ter. Per la finalità di cui al comma 6-bis, il Consiglio di Presidenza
delibera la corrispondente riduzione delle competenze spettanti a ciascun
componente del Consiglio medesimo, come integrato in seguito all’ele-
zione di cui al comma 3».

1.1 (testo corretto)

Il Relatore

Approvato

All’articolo 1, nella disposizione transitoria, dopo il comma 6, ag-

giungere in fine i seguenti:

«6-bis. L’elezione di un Senatore Segretario ulteriore rispetto al li-
mite di cui all’ultimo periodo del comma 2-bis dell’articolo 5, non deve
comportare maggiori oneri a carico del bilancio del Senato.

6-ter. Per la finalità di cui al comma 6-bis, il Consiglio di Presidenza
delibera la corrispondente riduzione delle competenze spettanti a ciascun
componente del Consiglio medesimo, come integrato in seguito all’ele-
zione di cui al comma 3.».

G1.1

Buccarella, Giarrusso, Crimi, Bottici

Precluso

Il Senato,

in sede di esame della proposta di disposizione transitoria appro-
vata dalla Giunta per il Regolamento in data 16 aprile 2013,

considerato che:

seppur limitatamente alla XVII legislatura, essa dispone un ulte-
riore incremento di una unità dei Senatori Segretari rispetto a quanto con-
sentito dal vigente articolo 5, comma 2-bis;

tale disposizione è suscettibile di determinare un evidente incre-
mento del costi connessi al funzionamento ed alla composizione del Con-
siglio di Presidenza;

invita il Consiglio di Presidenza:

a provvedere agli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 1,
mediante la corrispondente riduzione delle spese concernenti il funziona-
mento complessivo del medesimo Consiglio di Presidenza in carica alla
data di entrata in vigore della disposizione transitoria.

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 74 –

15ª Seduta 24 aprile 2013Assemblea - Allegato A



EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE
UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L’ARTICOLO 1

1.0.1
Buccarella, Giarrusso, Crimi, Bottici

Ritirato

Dopo l’articolo 1, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 1, il Consiglio
di Presidenza, nell’ambito della propria autonomia, provvede esclusiva-
mente mediante la corrispondente riduzione delle spese concernenti il fun-
zionamento complessivo del medesimo Consiglio di Presidenza in carica
alla data di entrata in vigore della presente disposizione transitoria».

ARTICOLO 2
NEL TESTO PROPOSTO DALLA GIUNTA PER IL REGOLAMENTO

Art. 2.
Approvato

1. La disposizione transitoria di cui all’articolo 1 entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi-

ciale.
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Allegato B

Testo integrale dell’informativa del ministro Barca sulla ricostruzione
post terremoto in Abruzzo e Emilia-Romagna, con relativi allegati e

documentazione

Onorevoli senatrici, onorevoli senatori,

sono lieto di essere qui, oggi, ad illustrare lo stato della ricostru-
zione post sisma in Emilia Romagna, Lombardia e Veneto e soprattutto
di quella in Abruzzo che nella mia responsabilità ho seguito direttamente.

In merito al terremoto in Emilia Romagna, Lombardia e Veneto il
Dipartimento della Protezione Civile fornisce le seguenti informazioni.

A seguito del sisma del maggio 2012 il Governo è intervenuto a più
riprese ad adottare soluzioni normative che consentissero di fronteggiare
lo stato di emergenza e di garantire il ripristino delle normali condizioni
di vita. Il coordinamento della ricostruzione è affidata ai Presidenti delle
Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, come Commissari dele-
gati che possono avvalersi del supporto dei sindaci e dei presidenti delle
province. Il d.l. 74/12, oltre alla definizione della disciplina per l’accerta-
mento dei danni, ha disposto in merito alla concessione di contributi per la
riparazione, il ripristino o la ricostruzione degli immobili di edilizia abita-
tiva e ad uso produttivo. I Commissari stabiliscono priorità, modalità e
percentuali per la concessione dei contributi e dei finanziamenti.

Per consentire la ripresa delle attività delle amministrazioni pubbliche
i Commissari stabiliscono un piano di interventi urgenti per il ripristino
degli edifici ad uso pubblico nonché in materia di edilizia scolastica e
di beni culturali. È stato inoltre istituito il Fondo per la ricostruzione delle
aree, a cui affluiscono le risorse derivanti dall’accisa sulla benzina e sul
gasolio usato, quelle del Fondo di solidarietà dell’Unione Europea e quelle
derivanti dalla riduzione dei contributi pubblici in favore dei partiti poli-
tici. A queste risorse va aggiunto l’accesso ai finanziamenti bancari age-
volati, disciplinata con Protocollo d’intesa tra il MEF e i Presidenti delle
Regioni del 4 ottobre 2012.

A valere su questo Fondo sono stati adottati DPCM e DM che hanno
ripartito le risorse assegnate secondo le diverse finalità analiticamente de-
scritte nel rapporto dettagliato della Protezione civile, che per ogni appro-
fondimento si deposita.

Regione Emilia-Romagna.

Il sisma ha interessato le province di Bologna, Ferrara, Modena e
Reggio Emilia. Sono quasi 39 mila gli edifici controllati e il 18 per cento
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è risultato temporaneamente o parzialmente inagibile, il 36 per cento ina-
gibile, il 5 per cento inagibile per «rischio esterno». Oltre 42-43mila per-
sone hanno dovuto lasciare le proprie abitazioni, molti i danni anche al
patrimonio produttivo in un’area ad altissima industrializzazione che pro-
duce circa il 2 per cento del PIL. La ricostruzione coinvolge il sistema
delle autonomie, con l’istituzione del «Comitato istituzionale e di indi-
rizzo» composto dalle Province e dai sindaci. Contestualmente i cittadini
e le imprese si sono attivati per la ricostruzione, agevolando il lavoro delle
autorità. Sono già attive le opere di messa in sicurezza, il recupero degli
alloggi di edilizia residenziale pubblica e degli edifici della pubblica am-
ministrazione, misure per la ripresa delle attività produttive, una disciplina
regionale per gli aggregati urbani da recuperare.

Regione Lombardia.

Il sisma ha interessato la provincia di Mantova arrecando danni in-
genti a circa quaranta comuni, dei quali circa quindici in modo significa-
tivo, interessando sia le abitazioni civili che il comparto economico, so-
prattutto quello agricolo. Sono stati inoltre registrati danni al patrimonio
storico culturale ed artistico, alle infrastrutture e agli edifici di interesse
pubblico. È stato quantifico in circa 1 miliardo di euro il danno comples-
sivo nel territorio mantovano. Sono state sostenute spese pari a 42,8 mi-
lioni di euro interventi di varia natura anche sul tessuto produttivo. Inoltre,
alla Lombardia sono stati destinati circa 37 milioni di euro derivanti dal
Fondo di solidarietà dell’Unione europea, già trasferiti al Commissario de-
legato.

Regione Veneto.

Si è dato avvio alla quantificazione dei danni, per i quali sono state
presentate 769 segnalazioni di danno per un importo complessivo di circa
50 milioni di euro. Si è costituita la struttura di supporto al Commissario,
con individuazione di specifici settori di intervento. Si è proceduto all’im-
pegno delle risorse finanziarie necessarie a garantire la copertura econo-
mica degli interventi sugli edifici scolastici, per l’importo di circa 1,7 mi-
lioni di euro. È stato adottato il Piano degli interventi urgenti in favore
delle popolazioni, determinate le percentuali di assegnazione dei fondi e
destinate le risorse provenienti dal Fondo di solidarietà dell’Unione euro-
pea; sono stati dettati i criteri ed è stata disposta l’apertura dei termini per
l’erogazione di contributi a favore di soggetti danneggiati. L’azione del
Commissario è stata integrata da alcune iniziative a carico del bilancio re-
gionale, con un piano straordinario di interventi per il sostegno delle PMI,
un atto di gestione crediti delle imprese «terremotate» del settore biome-
dicale, un Programma di sviluppo rurale 2007-2013 e il finanziamento di
interventi di ripristino e adeguamento delle strutture per la prima infanzia.
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Anche per le situazioni regionali si rimanda al rapporto analitico che
si deposita.

Un approfondimento dedicherò allo stato di attuazione della ricostru-
zione nell’area del cratere abruzzese in considerazione delle particolari
criticità che indussero il 27 gennaio 2012 il Presidente del Consiglio dei
Ministri, senatore Mario Monti, ad affidarmi un incarico speciale su que-
sta materia.

Dopo l’OPCM n. 4013 del 23 marzo 2012, volta a rafforzare traspa-
renza, rigore e procedure, l’avvio di apposite indagini e studi condivisi
con la popolazione sono state proposte e approvate dal Parlamento nuove
disposizioni di legge per porre fine allo stato di emergenza e restituire il
processo di ricostruzione alla responsabile competenza degli Enti locali
(artt. 67-bis legge 7 agosto 2012, n. 134).

Il modello delineato prevede che all’autonomia delle decisioni prese
in sede locale dai Comuni, si affianchino il supporto di due Uffici speciali
(competenti, rispettivamente, per la città di L’Aquila e per i restanti 56
Comuni del cratere), e la programmazione e il monitoraggio sull’utilizzo
delle risorse da parte di amministrazioni centrali (Dipartimento per lo svi-
luppo delle economie territoriali della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, Ministero dell’economia e delle finanze, Ministero dello sviluppo eco-
nomico). Il nuovo assetto è stato reso operativo e la semplificazione, re-
sponsabilità e solida base tecnica introdotta sta consentendo in queste
ore alla macchina della ricostruzione di realizzare una fortissima accelera-
zione dell’esame delle pratiche tale da assorbire rapidamente i 2,2 miliardi
di euro (gli ultimi disponibili dei 10 investiti dal Paese) e rendere neces-
sario che il prossimo governo subito renda disponibili altri finanziamenti.
Assegnate e in parte già in corso di bando sono le risorse per lo sviluppo,
indispensabili al rilancio del territorio.

* * *

Come si evince più ampiamente dal rapporto «La ricostruzione
dei Comuni del cratere aquilano» presentato il 16 marzo 2012
http://www.coesioneterritoriale.gov.it/wp-content/uploads/2012/06/Premes-
sa_ricostruzione 16032012.pdf), al febbraio 2012 la ricostruzione/ripara-
zione degli immobili privati nel centro storico della città di L’Aquila
era ancora da avviare, mentre i lavori nelle periferie erano in piena fase
di attuazione e molte abitazioni erano già state riconsegnate ai cittadini.

Al febbraio 2012, i contributi concessi dal Comune di L’Aquila per
tutte le tipologie di immobili privati danneggiati dal sisma erano pari a
11.530. I cantieri aperti per la ricostruzione/riparazione degli immobili
più gravemente danneggiati (con esito «E») erano pari a circa 1.300.

Con riguardo all’ampia mole di immobili pubblici resi inagibili dal
sisma, sempre al febbraio 2012, gli interventi di carattere definitivo per
la ricostruzione erano ancora, in buona parte, in fase di progettazione, an-
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che a causa della numerosità degli edifici danneggiati e del valore artistico
di molti di essi (cfr. tabelle 1 e 2 in allegato).

Con riferimento agli altri 56 comuni del cratere, nei centri storici il
processo di programmazione della ricostruzione/riparazione degli immo-
bili era, purtroppo, in buona sostanza ancora da avviare, mentre la rico-
struzione/riparazione degli immobili privati ubicati nelle periferie era in
una fase iniziale. Le informazioni che hanno potuto raccogliere i miei uf-
fici, sempre al febbraio 2012, erano peraltro frammentarie, perché facenti
capo a 56 piccoli Enti locali (alcuni con poche centinaia di residenti) con
un organico, in alcuni, casi non in linea con le esigenze connesse alla ri-
costruzione. Gli interventi di edilizia pubblica, nei restanti 56 comuni del
cratere, fatta eccezione per alcuni interventi urgenti, eseguiti dal Provve-
ditorato interregionale alle opere pubbliche per l’Abruzzo, il Lazio e la
Sardegna, erano, sempre al febbraio 2012, per la maggior parte in fase
di progettazione.

Per ciò che concerne i Piani di ricostruzione – strumenti di pianifica-
zione urbanistica propedeutici all’avvio della ricostruzione dei centri sto-
rici secondo il modello del d.l. n. 39 del 2009 – il Piano di L’Aquila era
ancora in predisposizione, mentre nei restanti 56 Comuni del cratere risul-
tavano adottati 21 piani.

Dal punto di vista finanziario, nel complesso, dei 10 miliardi a meno
di ulteriori 600 milioni di interventi a opera dell’INAIL stanziati per l’e-
mergenza e la ricostruzione (ai sensi del D.L. 39/2009) nel febbraio 2009
3,4 erano ancora da assegnare.

* * *

Nell’estate del 2012, dopo la ricognizione delle esigenze del territorio
e tre studi specifici su: 1. prospettive di sviluppo economico dell’area del
cratere; 2. criticità urbanistiche e le prospettive per la ricostruzione; 3.
principali questioni giuridiche relative al processo di ricostruzione, condi-
visi e discussi con la popolazione del cratere, è stata varata la nuova nor-
mativa.

Il suo primo, pratico effetto è stato il completo sblocco entro il feb-
braio 2013 della grave situazione che privava di liquidità le imprese im-
pegnate nella ricostruzione: sono stati assegnati entro il 28 febbraio
2013 tutti i 480 milioni presenti, o transitati successivamente, nella conta-
bilità speciale n. 5281, intestata fino ad agosto 2012 al Commissario de-
legato per la ricostruzione.

Sono inoltre stati trasferiti, a favore degli Enti locali, 345 milioni per
l’edilizia privata e 189 milioni per l’edilizia pubblica a valere sulle risorse
di cui alla delibera CIPE 43 di metà 2012.

Nel frattempo venivano attuati tutti i passi per il rilancio della rico-
struzione:

– la cessazione, con decorrenza 31 agosto 2012, dello stato di
emergenza che è quindi durato poco meno di tre anni e mezzo (in Umbria
e Marche l’emergenza è durata circa 8 anni);
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– l’istituzione di due Uffici speciali per la ricostruzione, uno per la

città di L’Aquila e uno per i restanti 56 Comuni del cratere (diretti da pro-

fessionisti esterni, scelti mediante selezione pubblica), che sono oggi pie-

namente operativi. Tra i principali compiti assegnati dalla legge a tali Uf-

fici figurano: l’assistenza tecnica alla ricostruzione e la promozione della

qualità, il monitoraggio finanziario e attuativo degli interventi, il controllo

dei processi di ricostruzione e sviluppo dei territori;

– l’assunzione, a marzo 2013, di 270 unità di personale a tempo

indeterminato – saranno 300 entro pochi giorni – con 14 diversi profili

professionali, previo pubblico concorso che ha visto la partecipazione di

circa 17.000 candidati. Altre 30 unità, sempre a tempo indeterminato, sa-

ranno assunte entro il mese di maggio. Questo personale è stato assegnato

al Comune di L’Aquila, ai Comuni del cratere e al Ministero delle infra-

strutture e dei trasporti (MIT).

Al fine di assicurare la entrata in attività più celere possibile delle

strutture, le unità in questione sono state selezionate prevedendo una ri-

serva del 50 per cento a favore di chi già in possesso di esperienze nel

settore della ricostruzione. Al tempo stesso al fine di assicurare la «forma-

zione sul posto» degli altri assunti e smaltire le pratiche accumulatesi

l’Ufficio speciale di L’Aquila si sta avvalendo di 23 collaboratori senior,

selezionati sempre con procedura pubblica.

Sono inoltre stati selezionati e assunti 48 dei 50 lavoratori a tempo

determinato previsti della legge 7 agosto 2012, n. 134;

– si noti che 100 dei predetti dipendenti a tempo indeterminato co-

stituiscono un nucleo permanente di professionalità altamente specializ-

zate, incardinato presso il MIT, da utilizzare in caso di altri eventi cala-

mitosi, quale struttura per le ricostruzioni, primo indispensabile passo

verso un nuovo metodo di affrontare simili eventi;

– l’introduzione di procedure semplificate per il rilascio dei contri-

buti per l’edilizia privata. Queste procedure sono state disciplinate con il

D.P.C.M. 4 febbraio 2013 che ha introdotto modalità parametriche per la

determinazione dei contributi da riconoscere per la riparazione/ricostru-

zione degli immobili privati. Tali procedure consentono sia di accelerare

l’iter delle pratiche di ricostruzione/riparazione, consentendo quindi un

più rapido rientro a casa della popolazione, sia il monitoraggio puntuale

delle risorse stanziate dalla collettività per la ricostruzione.

Grazie a questi passi il Comune di L’Aquila e i restanti 56 Comuni

del cratere con il supporto degli Uffici speciali e assieme a numerose Am-

ministrazioni centrali – Ministero per i beni e le attività culturali, Mini-

stero delle infrastrutture e dei trasporti, Ministero dell’economia e delle

finanze, Ministero per la coesione territoriale hanno finalmente program-

mato la ricostruzione. In particolare hanno programmato l’impiego degli

ultimi 2,2 miliardi di euro disponibili, quelli nel frattempo assegnati dalla

delibera CIPE 135/2012 di dicembre 2012.
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L’Ufficio speciale per la città di L’Aquila ed il Comune di L’Aquila
hanno individuato i seguenti criteri per l’utilizzo prioritario dei fondi della
delibera di dicembre:

– Ricostruzione privata. Nelle periferie, alle quali sono assegnati
410 milioni il riavvio della ricostruzione avviene utilizzando un criterio
di priorità ordinaria (cronologico). Nel centro storico – 575 milioni – è
assegnata una priorità alta (70 per cento delle risorse) alla ricostruzione
del capoluogo – Asse centrale – e delle frazioni prioritarie, che deve se-
guire i criteri della cantierabilı̀tà degli interventi e del coordinamento tra
interventi pubblici e privati.

Un livello di priorità ordinaria (30 per cento delle risorse) è assegnato
al capoluogo nelle aree del centro storico fuori dall’Asse centrale e alle
restanti frazioni.

– Ricostruzione pubblica. La Delibera CIPE 135/2012 ha asse-
gnato per interventi pubblici nella città di L’Aquila la somma di 262 mi-
lioni di euro, di cui 130 per progetti strategici.

L’Ufficio speciale per il cratere ed i Sindaci dei 56 Comuni hanno
provveduto a ripartire ı̀ fondi in questione come segue:

– Ricostruzione privata. Per i 460 milioni (riferiti sia ai centri sto-
rici, sia alle periferie) i sindaci hanno effettuato una ripartizione in pro-
grammazione su base triennale delle somme assegnate dal CIPE, con il
criterio seguente: 60 per cento base comune, 40 per cento secondo un in-
dice di gravità del danno.

– Ricostruzione pubblica. Per i 188 milioni, i Comuni del cratere
hanno effettuato una prima ripartizione in programmazione ed è stato de-
ciso di assegnare il residuo dopo un accordo di massima tra i Comuni.

Grazie a questa fortissima accelerazione divengono dunque indispen-
sabili due nuovi passi finanziari. Prima di tutto una nuova disponibilità di
cassa, successiva a quello di 510 milioni effettuata il 22 aprile scorso, che
in queste ore il Governo uscente sta realizzando per un import di 500 mi-
lioni di euro, dimostrando l’esistenza dello spazio finanziario per dare ef-
fettiva attuazione alla delibera 135/2012. Successivamente e con urgenza,
un nuovo stanziamento di competenza.

Le stime effettuate dagli Uffici speciali e dai miei uffici, evidenziano
un fabbisogno di competenza per coprire le esigenze dei prossimi 12 mesi
di almeno 1 miliardo e un fabbisogno residuo da sostenere ai fini del
completamento del processo di ricostruzione, pari a 10.700 milioni di
euro, di cui 8.400 per la ricostruzione privata. A queste necessità si dovrà
trovare il modo di contribuire anche con i fondi INAIL, il cui impiego
deve maturare grazie alla programmazione di cui Comuni e Uffici speciali
sono ora capaci.

* * *

Per concludere, tre punti.
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Primo, mentre si metteva in sicurezza la ricostruzione i cantieri cre-
scevano. Nel solo caso del comune di L’Aquila, i cantieri aperti per la ri-
costruzione degli immobili più gravemente danneggiati (con esito «E»)
sono circa 2.400, rispetto ai 1.300 di febbraio 2012 (+85 per cento circa).
Nel centro storico di L’Aquila sono stati concessi circa 100 contributi.
Molti altri lo saranno nelle prossime settimane grazie al ricorso al metodo
parametrico.

Relativamente ai Piani di ricostruzione oltre all’intesa per la Città di
L’Aquila (centro storico e frazioni), sono stati adottati o predisposti piani
per 43 Comuni.

Con riguardo alla attività di assistenza alla popolazione, oggi più del
67 per cento degli sfollati è rientrato a casa (v. tabella 7 in allegato). Per
coloro la cui abitazione non è ancora agibile è di questa mattina l’inseri-
mento, in un apposito decreto-legge, della proroga delle forme di assi-
stenza finanziaria previste dalla legge (assistenza, contributi di autonoma
sistemazione, eccetera). In questo D.L. sono poi state inserite misure a fa-
vore degli uffici del Comune di L’Aquila e della Prefettura della provincia
di L’Aquila, per ampliare l’operatività dell’Ufficio speciale per la ricostru-
zione dei Comuni del cratere e per la prosecuzione delle attività di rimo-
zione delle macerie. Per indicazioni più ampie rinvio comunque al rap-
porto «Stato di attuazione della ricostruzione nel cratere abruzzese» da
me reso il 21 marzo scorso sul territorio http://wwwxoesioneterritoriale.-
gov.it/wp-content/uploads/2013/03/1-Totale.-L’Aquila-21 – marzo.pdf).

Secondo, le attività di ricostruzione si sono accompagnate a impor-
tanti interventi per lo sviluppo e l’occupazione.

Il bando per sostenere e promuovere l’attività delle micro-piccole im-
prese attraverso il regime di aiuti de minimis ha dato un esito molto po-
sitivo: le richieste di contributi presentate sono state oltre 4.000 di cui
per il 13 per cento circa ubicate nel centro storico di L’Aquila segnalando
una ripresa di fiducia nella sua ricostruzione.

Con decreto dell’8 aprile 2013 sono stati ripartiti 100 milioni di euro
della delibera CIPE 135/2012 a sostegno dei progetti industriali innovativi,
di promozione di attività capaci di trattenere sul territorio il valore ag-
giunto (salari, profitti) generato dal processo di ricostruzione, di valorizza-
zione delle unicità architettoniche e ambientali a fini turistici, di ricostru-
zione intelligente. In quest’ultima direzione va anche il progetto di rico-
struzione dei sottoservizi, con l’aggiudicazione del primo bando del pro-
getto, di importo pari a 33 milioni di euro, prevista per il 30 maggio e
l’avvio dei lavori a luglio. L’emissione del secondo bando, di importo
pari a 47 milioni di euro (completamento centro storico) è prevista per
maggio e l’aggiudicazione per settembre.

Terzo e ultimo. Nonostante si sia riusciti in questi mesi anche ad ac-
compagnare lo sblocco della ricostruzione con la fornitura di informazioni
e statistiche che consentano ai cittadini di conoscere e valutare, molto re-
sta da fare su questo fronte. OPEN L’AQUILA, sul modello di OPEN
COESIONE è un obiettivo importante che i due uffici speciali dovranno
assicurare al più presto.
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Al suo conseguimento è legata la ricostruzione di quella fiducia dei
cittadini nelle pubbliche istituzioni la cui mancanza tanto ha pesato nelle
difficoltà della ricostruzione.

Assieme all’esaurimento – che auspico anche di fronte a questo Par-
lamento – dello scontro interno alla classe dirigente locale questo passag-
gio può assicurare un ritorno alla serenità e alle certezze per una popola-
zione scossa da un terremoto prima fisico, poi civile.

ALLEGATI E DOCUMENTAZIONE
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Integrazione all’intervento della senatrice Chiavaroli nella discussione
sull’informativa del Governo sulla ricostruzione post terremoto in

Abruzzo e in Emilia-Romagna

Fare promesse che non possono essere mantenute è il torto più
grande che si possa infliggere agli aquilani in un momento come questo.

Per L’Aquila e per i suoi cittadini occorrono ora fatti ed impegno
concreti.

E oggi la concretezza di cui ha bisogno L’Aquila è rappresentata da
nuove risorse per continuare nella sua ricostruzione.

E da impegni per il lavoro. Chi conosce gli aquilani sa che hanno vo-
glia e capacità per camminare con le proprie gambe. É compito delle isti-
tuzioni dare loro la possibilità di esercitare questo diritto.

Dalle categorie produttive, è arrivata una richiesta precisa: chiedono
strumenti per ripartire ma soprattutto certezze. Certezze sulle restituzioni
delle tasse, sull’entità delle risorse finanziarie, sui pagamenti.

I terremoti e in genere le catastrofi possono essere (e nella storia lo
sono stati) elemento di depressione e distruzione definitiva, oppure occa-
sione di rilancio e progettualità.

Oggi, dopo le ferite, bisogna vedere la ricostruzione come un’occa-
sione di sviluppo e modernizzazione.

Solo una leale e totale collaborazione tra le istituzioni locali e nazio-
nali, ripulita da strumentalizzazioni e partigianerie, può consentire all’A-
quila, di portare a termine la ricostruzione.
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Testo integrale dell’intervento della senatrice Blundo nella discussione
sull’informativa del Governo sulla ricostruzione post terremoto in

Abruzzo e in Emilia-Romagna

Signor Presidente, colleghi e Signor Ministro,

come anticipato nel corso della seduta dell’Assemblea del Senato il
3 aprile scorso, ho formalmente richiesto, in data 5 aprile, al presidente
Grasso di voler valutare l’opportunità di convocare la nostra Assemblea,
ai sensi dell’articolo 62, secondo comma, della Costituzione, nella città
dell’Aquila, per una costatazione diretta dello stato in cui versa una città
capoluogo riconosciuta di enorme valore storico, artistico ed archi-
tettonico.

La seduta di oggi nasce da quella nostra richiesta, che voleva pro-
porre alle istituzioni repubblicane rappresentative la possibilità di svolgere
un ampio dibattito di riflessione sui recenti eventi sismici, sullo stato della
ricostruzione fı̀sica e sociale e sull’incapacità mostrata nell’ascolto dei te-
nitori che illustrerà la mia collega.

Non possiamo non tener conto delle legittime istanze dei cittadini
abruzzesi del cratere, rese evidenti sin dai primi mesi dopo il sisma e
da troppo tempo rimaste senza risposta. Fino ad ora ci sono stati interventi
parziali, dispendiosi, non risolutivi che hanno lasciato ampi margini all’il-
legalità. Su questi temi, riguardo la ricostruzione di L’Aquila, ho presen-
tato un atto di sindacato ispettivo e depositato una proposta di inchiesta
parlamentare. Al nuovo Governo, in particolare, chiederemo risposte pre-
cise sugli enormi problemi ancora aperti nell’ambito della ricostruzione,
mentre al Governo in carica (e a quello che lo ha preceduto) chiederemo
conto del loro operato e delle ragioni delle gravi disfunzioni registrate.
Troppi infatti sono i punti ancora oscuri nella gestione di una vicenda
che ha avuto inizio, non dimentichiamolo, con una tragedia, in cui hanno
perso la vita 309 persone, più di 1.500 sono rimaste ferite e 70.000 sono
stati gli sfollati.

Riteniamo che sia giunto il momento di fare piena luce su dati e do-
cumenti, fondi stanziati e fondi effettivamente messi a disposizione, sulla
loro consistenza e stato di utilizzo, sui risultati delle attività svolte dalle
pubbliche amministrazioni e dai soggetti che si occupano, a vario titolo,
della ricostruzione dei territori colpiti dal sisma, con particolare riferi-
mento alla adeguatezza della pianificazione strategica e del cronopro-
gramma previsto. Ulteriori temi che urgentemente richiedono una attenta
ed approfondita verifica parlamentare sull’operato dei Governi sono:

l’attuazione degli impegni assunti per la ripresa delle attività produt-
tive e per il recupero dei beni culturali, la messa in sicurezza degli edifici,
la tutela ambientale, la certificazione energetica, il risparmio idrico, la pre-
venzione del rischio sismico e le modalità di smaltimento delle macerie da
trasformare in risorsa e non rifiuto.

Chiediamo dunque, al di fuori di ogni retorica, risposte precise a que-
siti precisi. Lo stato della ricostruzione è sotto gli occhi di tutti e non am-
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mette divagazioni, promesse e rinvii. È ferma al 12 febbraio scorso la ri-
costruzione dell’Aquila, data dell’ultima pubblicazione da parte dell’am-
ministrazione comunale dell’elenco dei contributi definitivi. Vi è la sensa-
zione diffusa che manchi l’effettiva copertura finanziaria per l’attuazione
degli interventi di ricostruzione o che comunque il totale «impegnato» si
dimostri insufficiente per far fronte a tutti gli interventi necessari. Chie-
diamo per questo caso, che risulta speciale ed urgente, di derogare ai vin-
coli temporali di finanza pubblica correlati all’utilizzo delle risorse del
FSC, sbloccando cosı̀ in modo rapido le somme che il CIPE assegna
per dare immediato corso alle pratiche in attesa di finanziamento. È dun-
que doveroso chiedere chiarezza sulle risorse e sulla disponibilità ed im-
pedire, inoltre, che si verifichino inaccettabili casi di pignoramento dei
fondi assegnati per la ricostruzione.

C’è anche un forte bisogno di chiarezza normativa. Il decreto-legge
22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 134, ha ra-
tificato la fine del commissariamento, istituendo due uffici speciali e pre-
vedendo, all’articolo 67-quı̀nquies, comma 2, che fino all’adozione di un
testo unico delle disposizioni concernenti gli interventi relativi agli eventi
sismici del 6 aprile 2009, restano efficaci le disposizioni delle ordinanze
di protezione civile emanate in attuazione del decreto-legge n. 39 del
2009 che presentano ancora ulteriori profili di applicabilità. Ebbene, al
fine di fare chiarezza sulla normativa prodotta con ordinanze commissa-
riali nei quattro armi trascorsi, vorremmo sapere per quali motivi il testo
unico indicato all’articolo 67-quinquies a distanza di ben otto mesi non ha
ancora visto la luce. Chiediamo i tempi previsti per questo adempimento
doveroso.

Desta inoltre preoccupazione la delega «volontaria» ai Comuni, da
parte dei proprietari di immobili non costituenti «abitazione principale»
per le fasi della progettazione, esecuzione e gestione dei lavori, per acce-
dere al contributo o indennizzo loro spettante.

In mancanza di ciò risulterebbe impossibile avere anche il riconosci-
mento del contributo per la riparazione ed il consolidamento delle parti
comuni dell’edificio in cui è inserita la medesima unità immobiliare.
Non possiamo che auspicare una interpretazione che impedisca di leggere
questa norma come una cessione di diritti a favore di cantieri gestiti dai
soliti grandi nomi con danno per l’economia locale.

Occorre porre fine alla promiscuità tra norme di livello nazionale,
straordinarie, derogatorie, di necessità e d’urgenza e le normative seconda-
rie di fonte ministeriale, le norme urbanistico-pianificatorie proprie del li-
vello comunale o regionale, restituendo certezza alle procedure, all’autore-
volezza e all’efficacia degli atti pubblici.

Anche dal punto di vista attuativo non mancano le zone d’ombra. Il
Governo ha voluto un concorso pubblico per scegliere i lavoratori che si
occuperanno della ricostruzione post sisma e, poiché ogni selezione pub-
blica comporta un impiego di risorse economiche, sono stati stanziati ap-
positi fondi, reperiti con l’aumento delle accise sulla benzina, ciò nono-
stante fossero stati assunti in precedenza per alto merito tecnici laureati
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e professionisti. Per le ultime 23 collaborazioni coordinate e continuative
per l’Ufficio speciale della ricostruzione, inspiegabilmente si è scelto di
non attingere dalle graduatorie già pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale, ri-
correndo ad una procedura meno rigorosa e trasparente nell’assunzione di
persone non del territorio. Anche alla Camera nostri deputati hanno depo-
sitato un’interrogazione sul punto.

Restando ai problemi normativi, la citata legge n. 134 del 2012 pre-
vede l’adozione di uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri per la definizione delle procedure – anche semplificate – per il rico-
noscimento dei contributi alla ricostruzione privata. Il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri del 4 febbraio 2013, focalizzato sui centri
storici, riformula tuttavia anche il calcolo dei contributi spettanti alla rico-
struzione, cosa per la quale non c’era delega esplicita. Inoltre si estende
l’applicazione del metodo parametrico ad alcune situazioni delle periferie
generando incertezza negli enti circa la corretta procedura da seguire in
alcuni casi specifici.

Particolarmente inquietante è la questione dei ritardi. È indispensabile
una armonizzazione dei processi istruttori, attualmente separati, che gene-
rano tempistiche discordanti con effetti negativi sulla ricostruzione. Pen-
siamo in particolare all’iter che da una parte coinvolge il Genio civile
della Provincia dell’Aquila e dall’altra gli uffici della ricostruzione per
gli aspetti più amministrativi. Accade che le documentazioni che devono
arrivare dal Genio civile bloccano l’inizio dei lavori già autorizzati dagli
altri uffici con evidenti aggravi di tempo sul rientro della popolazione il
che non fa altro che generare ulteriori costi per lo Stato.

Vi è, inoltre, un problema sicurezza, sia per gli edifici che per le per-
sone. Sul primo fronte, se da un lato la scheda parametrica introduce un
minor grado di libertà nella sostituzione edilizia (demolizione e ricostru-
zione) per i centri storici (e questo va incontro alla conservazione del pa-
trimonio storico-artistico), dall’altro risulta evidentemente improprio il li-
mite del 60 per cento per l’adeguamento statico degli edifici per i quali si
procederà a consolidamento, laddove, nei casi di abbattimento e ricostru-
zione, si deve conseguire l’obiettivo di adeguamento del 100 per cento in
base alle norme tecniche di costruzione obbligatorie dal 2008.

In un sistema di costruzione che tende al risparmio e non garantisce
la sicurezza si innesta il diffondersi di una illegalità preoccupante che
vede la nascita di crescenti tipologie di illeciti legati soprattutto a feno-
meni di microcriminalità, in particolare delitti contro il patrimonio e la
persona, che hanno assunto una frequenza allarmante tale da generare
forte preoccupazione e paura nei cittadini, già duramente vessati dagli
eventi sismici; ciò è avvenuto parallelamente alla progressiva dismissione
delle forze in campo. Paradossalmente, si è passati da un eccesso di pre-
senza militare ad un sostanziale abbandono della popolazione. È stata fatta
oggi richiesta dal Movimento 5 Stelle dell’Aquila al prefetto affinché riu-
nisca il Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica quale
tramite per interventi diretti del Ministero dell’interno sulla tematica «si-
curezza dei cittadini e dei suoi beni».
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Tutti gli attori istituzionali sono ora chiamati ad affrontare, ciascuno
per la propria parte di competenza e responsabilità, l’estremo disagio, la
grave situazione di pericolo ed insicurezza che vivono ancor oggi le po-
polazioni colpite dal sisma, attraverso una efficace attività preventiva,
una adeguata azione di contrasto ai numerosi fenomeni degenerativi,
una doverosa opera informativa e di trasparenza verso i cittadini.

La questione delle macerie da rimuovere è non meno importante.
Questi materiali possono rappresentare una risorsa, un bene che il territo-
rio sta perdendo. Quali sono i siti di conferimento e le modalità di tra-
sporto che si intendono adottare ? Ci sono macchinari adeguati per il
loro riciclo e riuso? Allo stato attuale i soggetti coinvolti in virtù delle or-
dinanze sono i Vigili del fuoco e l’Esercito italiano, coadiuvati dalla so-
cietà multiservizi del comune dell’Aquila che si occupa della gestione
dei rifiuti. Questo perché il decreto n. 39 del 2009 ha assimilato le mace-
rie ai rifiuti solidi urbani Si potrebbe, invece, distinguere le macerie che
derivano dalla ristrutturazione di una casa, che non possono logicamente
essere assimilate a rifiuti e trattate come tali, da quelle derivanti da crolli
o demolizioni su ordinanza del Sindaco.

La popolazione e le attività umane, più che interventi top all’avan-
guardia devono tornare al centro dell’azione di programmazione e rico-
struzione. Dobbiamo rivedere la scelta delle priorità per l’utilizzo dei
fondi, senza lasciare all’arbitrarietà e al clientelismo margini operativi.
Vanno delineati anche gli obiettivi sociali, produttivi ed edilizi della rico-
struzione, partendo da una ferma critica all’attuale filosofia meramente
immobiliarista. Occorre cambiare rotta valorizzando le attività agricole
ed agroalimentari, riconoscendo loro il ruolo millenario di presidi ambien-
tali e di paesaggio grazie ai quali questo ambiente si è preservato fino a
noi. Inoltre, i parchi e le aree protette possono dare ai prodotti delle
aziende territoriali e legate alla tradizione un’opportunità. Si assiste, in-
vece, ad una indebita appropriazione dei valori ambientali e dei prodotti
tipici locali. Il ripristino di aziende dell’allevamento nelle aree boscate
rappresenta inoltre un’opportunità di controllo della vegetazione specie
di sottobosco, con riduzione drastica degli incendi, sostenendo un settore
che ha continuato e, nonostante la crisi, continua a manifestare una propria
autonomia, capacità produttiva e di gestione. Questi operatori si trovano
spesso ostacolati proprio da quelle istituzioni che dovrebbero essere prepo-
ste a sostenerli. Un paradosso di cui tutti abbiamo sperimentato i risvolti
negativi, e che rischia non solo di allontanare sempre più i cittadini e i
produttori dalla pubblica amministrazione, ma di allontanare dal proprio
territorio i protagonisti e i portatori di un patrimonio di attività, storia, cul-
tura e produzione che invece è nostro dovere preservare per le future ge-
nerazioni.
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Integrazione all’intervento del senatore Broglia nella discussione sul-
l’informativa del Governo sulla ricostruzione post terremoto in

Abruzzo e in Emilia-Romagna

Le due leggi nazionali, combinate con la legge regionale per la rico-
struzione hanno consentito al commissario Errani di emanare le ordinanze,
sempre concertate con enti locali, imprese, professionisti, che hanno pro-
dotto risultati tangibili, rispondendo a tre principi fondamentali: la legalità,
perché non vogliamo in nessun modo che a lavorare sulla ricostruzione
arrivi la malavita organizzata; l’equità, perché non ci siano disparità di
trattamento fra i cittadini e fra le imprese; la trasparenza, perché tutti pos-
sano vedere e controllare come vengono spesi i soldi pubblici.

E queste regole sono state via via meglio esplicitate e rese più chiare,
tenendo conto delle novità legislative e dell’esperienza, in un rapporto
chiaro e determinato con il Governo e la collaborazione del Parlamento.
Ed è questa collaborazione che dobbiamo consolidare e rinsaldare mag-
giormente proprio ora, perché abbiamo bisogno che l’Emilia riparta, per-
ché se non riparte l’Emilia non riparte l’Italia.

Avvertiamo per questo la necessità di un Governo nella pienezza dei
suoi poteri, un’esigenza vitale per il Paese e tanto più per la questione
della ricostruzione dell’Emilia, perché diverse e decisive sono le misure
che con urgenza Governo e Parlamento dovranno assumere presto per ac-
compagnare la ricostruzione. La prima urgenza che noi come Partito De-
mocratico poniamo oggi è la proroga dello stato d’emergenza di immi-
nente scadenza nell’area del sisma, che noi chiediamo sia allungata fino
al 31 dicembre 2014. Fondamentale per accompagnare la ricostruzione,
senza lasciare indietro nessuno.

La seconda urgenza è consentire a cittadini e imprese di diluire i
tempi di assolvimento dei propri impegni con lo Stato su tasse, mutui e
tributi e promuovere una fiscalità di vantaggio nel rispetto e nel solco
dei dettati europei, strettamente limitata ai Comuni più colpiti dal sisma,
che consenta di evitare la chiusura delle piccole e piccolissime imprese,
che rappresentano una importantissima parte del nostro tessuto economico
e sociale.

Terza urgenza è, riconoscere agli enti locali un ruolo determinante
nella ricostruzione, attraverso un pacchetto di misure sacrosante come: il
riconoscimento rapido della copertura finanziaria del disavanzo generato
dal mancato incasso dell’IMU al 100 per cento e secondo i dati reali e
concreti forniti dai Comuni e non su tabelle diverse; l’azzeramento per
il 2013 del Patto di stabilità interno al fine di non intralciare gli investi-
menti diretti ad opere non direttamente riferibili e finanziabili per la rico-
struzione ma necessarie per mantenere le infrastrutture e gli edifici pub-
blici; la sospensione per tutto il 2013 del pagamento dei mutui da parte
dei Comuni verso la Cassa depositi e prestiti, posticipando di un anno
le scadenze dei relativi ratei.
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Sappiamo che oggi il Governo in carica ha approvato un nuovo de-
creto-legge in materia: ci auguriamo raccolga le istanze che abbiamo ci-
tato e che vengono da questi territori.

La prima è sulla Protezione civile, che troppo è stata depotenziata e
limitata nelle risorse economiche e nei poteri straordinari dopo il terre-
moto in Abruzzo. Non ci si può presentare in una tragedia come quella
del terremoto emiliano senza quasi risorse economiche e stabilire in 60
giorni il limite massimo di copertura emergenziale. Sappiamo che tutto
ciò è avvenuto a seguito di maldestri abusi e palesi violazioni di impiego
della Protezione civile stessa. Ma allora si abbia il coraggio di colpire i
responsabili politici di quegli abusi e di quella catena di malaffare che
si approfittava di quei poteri, ma non si neghi a tutti gli onesti cittadini
che subiscono calamità di vario genere la possibilità di avere risposte ra-
pide, efficaci e risolutive da chi è deputato a darle, e una durata degli aiuti
commisurata alla gravità della situazione.

La seconda istanza. Anche noi in Emilia, per affrontare il terremoto,
siamo ripartiti da zero, purtroppo, e non lo auguriamo davvero a nessun
altro territorio. E, se siamo arrivati fino qui pur tra le comprensibili diffi-
coltà, è stato grazie alla grande determinazione che tutti abbiamo avuto.

Crediamo anche, però, di aver costruito un modello di ricostruzione
che non può andare perso, perché a dispetto di qualche corvo che in cam-
pagna elettorale ha detto che il modello Emilia non funzionava, il modello
Emilia funziona con buona pace di tutti.

Alla luce di questa nostra esperienza, e guardando anche alle diffe-
renze che ci sono state in Abruzzo e in Umbria quindici anni fa, crediamo
che sia giunto il momento che questo Paese riscriva, una volta per tutte e
in un percorso partecipato dai territori, una legge quadro e le regole con le
quali rispondere a qualsiasi calamità naturale ci si trovi di fronte.

Servono certezze di procedure e risorse per il sistema nazionale di
protezione civile, per i Comuni, per le imprese, per i cittadini, indicando
accanto alla fase di emergenza le tappe per costruire velocemente la fase
della ricostruzione.

Chiudo, signora Presidente, con un invito che noi senatori emiliani
vorremmo rivolgere al signor presidente Grasso e ovviamente a tutte le
senatrici ed i senatori. Tra il 20 ed il 29 maggio prossimo, sui nostri ter-
ritori saranno allestite moltissime iniziative per ricordare quanto è suc-
cesso un anno fa: sarebbe per noi un grande onore se potessimo averlo
con noi a testimonianza della vicinanza delle istituzioni nei confronti
dei nostri cittadini.

Vi ringrazio per l’attenzione.
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Intervento del senatore Razzi nella discussione
sull’informativa del Governo sulla ricostruzione post terremoto

in Abruzzo e Emilia-Romagna

Signor Presidente, signor ministro, onorevoli colleghi, l’argomento
pone una questione che con l’economia ha a che fare solo per problemi
di contingenza.

L’aspetto umano, la solidarietà con i nostri concittadini colpiti da
questa calamità naturale terribile, deve avere il sopravvento. Parliamo di
terre, di Regioni, l’Abruzzo e l’Emilia-Romagna, tra le più laboriose d’I-
talia.

Gente di piglio, e lo dico da abruzzese per generazioni, che con de-
coro e dignità affronta questa disavventura.

Ai nostri abruzzesi residenti all’estero e che vogliono ritornare non
hanno più la loro casa natia perché distrutta dal terremoto, chi avrà il co-
raggio di parlare, quali giustificazioni apporteremo al nostro disinteresse?

Sembra finanche ridicolo raccomandare il massimo impegno.
Conosciamo le difficoltà, la crisi economica, signor Ministro, ma lo

sblocco delle liquidità disponibili sono una priorità imprescindibile. Nes-
suna speranza vi potrà essere senza risorse umane, senza presenze utili
a ricostruire.

Dalla sua informativa, per certi versi incoraggiante, almeno cosı̀ sem-
bra per i progressi seppur minimi ed insufficienti e il non immobilismo
totale, le sue conclusioni sono oneste nel dichiararsi, ella stesso, insoddi-
sfatto per quanto si à fatto.

Apprezziamo, signor Ministro, la sua onestà intellettuale e politica
che però non esime, ciascuno di noi, dalle proprie responsabilità sulle
pene e sui sacrifici dei nostri concittadini che, a L’Aquila per esempio,
non hanno più la propria città, il loro centro storico.

Sarebbe facile fare qui della demagogia spicciola elencando le man-
canze e le sofferenze.

Signor Ministro, l’intervento dell’allora Presidente del Consiglio Ber-
lusconi a L’Aquila fu immediato sia nella presenza fisica, sia nello stan-
ziamento di milioni di euro.

Oggi però constatiamo lo sgomento in atto e le coscienze di tutti do-
vranno fare i conti con l’ingiustizia sociale che lascia senza casa e quasi
senza identità intere popolazioni.
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Integrazione all’intervento del senatore Battista
sull’andamento dei lavori in Assemblea

Proviamo per un attimo a pensare a quale sia lo squilibrio tra la po-
sizione privilegiata di parlamentare e quella di un cittadino comune e pen-
siamo per un attimo a quanto accade fuori di qui, nel mondo reale a cosa
accade ad un dipendente di una qualsiasi azienda privata che, in maniera
prolungata nel tempo e senza giustificazione alcuna, si assenta dal proprio
posto di lavoro. Nella vita ordinaria, reale, le conseguenze sanzionatorie a
cui è sottoposto un lavoratore rispetto a quanto invece accade nei due rami
del Parlamento sottolineano questa grave situazione di squilibrio, soprat-
tutto se consideriamo tutto ciò nella proporzione dei privilegi e delle pre-
rogative riconosciute in queste due opposte situazioni.

Ad oggi, vi sono senatori che raramente sono presenti ai lavori
d’Aula. E ci chiediamo: che senso ha una candidatura per la quale non
si ha l’assoluta volontà di rispettarne, poi, gli impegni che ne derivano?
Che senso ha rivestire un ruolo che, in mancanza di sanzioni adeguate
che fungano da deterrente ad una qualsivoglia irresponsabilità, consente
di mantenere i privilegi e di venir meno ad una funzione di rappresentanza
che, soprattutto oggi, richiede costanza, impegno, serietà ed onestà?

Per questo chiediamo che venga quanto più possibile sollecitata la
presenza dei senatori in Aula, se proprio non si possa giungere ad una pre-
visione regolamentare che renda il più possibile certa ed applicabile una
sanzione deterrente.

Chiediamo che, missioni a parte, il parlamentare si renda conto di oc-
cupare una posizione che è sı̀ di privilegio, ma che dovrebbe essere pesata
su di un carico di responsabilità non indifferente.

Chiediamo vi sia questo tipo di attenzione, prima ancora dell’inte-
resse a giocare a strategie politiche che esistono e perdurano nel tempo.

E non lo chiediamo perché siamo puri o migliori. Lo chiediamo per-
ché sappiamo che, se una buona patte dell’elettorato ci ha scelti, lo ha
fatto con la speranza che potessimo dare uno scossone a logiche obsolete
offrendo realmente quel contributo di rinnovamento che il Paese ci chiede
a gran voce e di cui ha un urgente e comprensibile bisogno.

Grazie.
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Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta
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Congedi e missioni

Sono in congedo i senatori: Andreotti, Bilardi, Ciampi, Colucci,
Esposito Stefano, Galimberti, Messina, Migliavacca, Scavone, Sciascia e
Zavoli.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Di Biagio, per
attività dell’Assemblea parlamentare dell’INCE; Corsini, per attività del-
l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa.

Regolamento del Senato,
presentazione di relazioni su proposte di modificazione

In data 22 aprile 2013, a nome della Giunta per il Regolamento, è
stata presentata dal senatore Minniti la relazione (Doc. II, n. 5-A) sulla
proposta di modificazione del Regolamento d’iniziativa dei senatori:
Zanda, Schifani, Mario Mauro e Laniece – «Introduzione di una disposi-
zione transitoria per l’integrazione del Consiglio di Presidenza nella XVII
Legislatura» (Doc. II, n. 5).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

Senatore Di Biagio Aldo

Modifiche alla legge 12 giugno 1990, n. 146, recante «Norme sull’eserci-
zio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla salvaguar-
dia dei diritti della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della
Commissione di garanzia dell’attuazione della legge» (550)

(presentato in data 17/4/2013);

senatore Berger Hans

Modifiche all’articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276
in materia di assunzioni collettive di lavoratori da parte di gruppi di im-
prese (551)

(presentato in data 17/4/2013);

senatori D’Adda Erica, Ferrara Elena

Modifiche al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, in materia di tu-
tela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a
norma della legge 2 agosto 2004, n. 210 (552)

(presentato in data 18/4/2013);
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DDL Costituzionale

senatori Panizza Franco, Laniece Albert, Nencini Riccardo

Distacco dei Comuni di Valvestino e di Magasa dalla regione Lombardia e
loro aggregazione alla regione Trentino-Alto Adige ai sensi del’articolo
132, secondo comma, della Costituzione (553)

(presentato in data 18/4/2013);

senatori Mauro Giovanni, Ferrara Mario, Bilardi Giovanni, Compagnone
Giuseppe, Scavone Antonio Fabio Maria

Disposizioni per garantire la trasparenza della formazione dei prezzi dei
beni di consumo nel settore agroalimentare (554)

(presentato in data 18/4/2013);

senatori Ichino Pietro, Olivero Andrea, Mauro Mario, Susta Gianluca,
Giannini Stefania, Della Vedova Benedetto, Dalla Zuanna Gianpiero, Di
Biagio Aldo, D’Onghia Angela, Marino Luigi, Merloni Maria Paola, Ro-
mano Lucio, Maran Alessandro, Rossi Maurizio, Lanzillotta Linda, Alber-
tini Gabriele

Misure sperimentali per la promozione dell’occupazione e il superamento
del dualismo fra lavoratori protetti e non protetti (555)

(presentato in data 18/4/2013);

senatori Cassano Massimo, Iurlaro Pietro

Introduzione di norme transitorie per la sospensione della pignorabilità per
debiti della casa di abitazione non di lusso e degli immobili necessari al-
l’esercizio dell’attività lavorativa (556)

(presentato in data 19/4/2013);

senatori Garavaglia Massimo, Comaroli Silvana Andreina

Disposizioni atte ad avviare un progetto sperimentale di pagamento dei
debiti della Pubblica Amministrazione atto a garantire che la liquidità im-
messa nel sistema economico dallo Stato quale saldo dei propri debiti rag-
giunga capillarmente tutti i settori produttivi (557)

(presentato in data 19/4/2013);

senatori Romano Lucio, Dalla Zuanna Gianpiero, Albertini Gabriele, Di
Biagio Aldo, Di Maggio Salvatore Tito, D’Onghia Angela, De Poli Anto-
nio, Della Vedova Benedetto, Fravezzi Vittorio, Giannini Stefania, Ichino
Pietro, Maran Alessandro, Marino Luigi, Merloni Maria Paola, Olivero
Andrea, Rossi Maurizio, Susta Gianluca, Zin Claudio

Riforma della disciplina legislativa sulla cooperazione internazionale allo
sviluppo (558)

(presentato in data 19/4/2013);
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senatore Calderoli Roberto

Modificazioni della normativa per le elezioni alla Camera dei deputati e al
Senato della Repubblica (559)

(presentato in data 23/4/2013);

senatore Palermo Francesco

Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o mino-
ritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992 (560)

(presentato in data 22/4/2013);

senatore Casson Felice

Nuove norme sulla giustizia sportiva. Istituzione del «Tribunale dello
sport» (561)

(presentato in data 23/4/2013);

senatori Panizza Franco, Zeller Karl

Modifica dell’articolo 11, comma 2 del decreto legislativo 7 settembre
2012, n. 155 in materia di nuova organizzazione dei Tribunali ordinari,
ai sensi dell’articolo 1, comma 2 della legge 14 settembre 2011, n. 148
(562)

(presentato in data 23/4/2013);

senatori Longo Fausto Guilherme, Nencini Riccardo

Modifiche alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, in materia di attività delle
associazioni di promozione sociale in favore delle comunità italiane all’e-
stero (563)

(presentato in data 23/4/2013);

senatore Bitonci Massimo

Modifica all’articolo 164 del testo unico delle mimposte sui redditi, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in
materia di deducibilità dei costi relativi agli automezzi utilizzati dagli
agenti e dai rappresentanti di commercio (564)

(presentato in data 23/4/2013);

senatore Bitonci Massimo

Modifica all’articolo 2 della legge 15 dicembre 1999, n. 482, in materia di
tutela e valorizzazione delle parlate locali (565)

(presentato in data 23/4/2013);

senatore Bitonci Massimo

Disposizioni concernenti l’integrazione dell’armamento degli appartenenti
alla polizia municipale ai quali è conferita la qualità di agente di pubblica
sicurezza (566)

(presentato in data 23/4/2013);
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senatore Bitonci Massimo
Modifica degli articoli 2397 e 2477 del codice civile, concernenti gli or-
gani di controllo delle società di capitali (567)
(presentato in data 23/4/2013);

senatore Bitonci Massimo
Modifiche agli articoli 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, e 21 della
legge 30 dicembre 1991, n. 413, in materia di interpello dell’amministra-
zione finanziaria da parte dei contribuenti (568)
(presentato in data 23/4/2013);

senatore Bitonci Massimo
Modifica all’articolo 10 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, concer-
nente la deducibilità delle spese documentate sostenute per l’acquisto di
beni di prima necessità (569)
(presentato in data 23/4/2013);

senatore Bitonci Massimo
Modifiche ai decreti legislativi 31 dicembre 1992, n. 545 e n. 546, in ma-
teria di incompatibilità, di astensione e ricusazione nonché di formazione
professionale dei componenti delle commissioni tributarie (570)
(presentato in data 23/4/2013);

senatore Bitonci Massimo
Disciplina del documento unico di regolarità contributiva (571)
(presentato in data 23/4/2013);

senatore Di Biagio Aldo
Ratifica ed esecuzione della Convenzione concernente la competenza, la
legge applicabile, il riconoscimento, l’esecuzione e la cooperazione in ma-
teria di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori,
conclusa all’Aja il 19 ottobre 1996 (572)
(presentato in data 23/4/2013).

Disegni di legge, ritiro

Il senatore Lucio Barani, in data 18 aprile 2013, ha dichiarato di ri-
tirare il disegno di legge: Barani. – «Modifiche al codice penale e al co-
dice di procedura penale e altre disposizioni, nonché delega al Governo,
per la riduzione del sovraffollamento degli istituti di pena» (390).

Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte

In data 18 aprile 2013, è stata presentata la seguente proposta d’in-
chiesta parlamentare d’iniziativa dei senatori Barani, Giro, Rossi Luciano,

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 147 –

15ª Seduta 24 aprile 2013Assemblea - Allegato B



Gentile, Colucci, Gibiino, Centinaio, Rizzotti, Bernini, Mazzoni, Giova-
nardi, Pelino, Razzi, D’Anna, Galimberti, Mandelli, Carraro, Compagna,
Longo Eva, Bianconi, Cardiello, Mussolini, Scavone, Ferrara Mario, Vil-
lari, Marinello, Crosio, Compagnone, Scilipoti, Minzolini, Ceroni, D’Alı̀,
Mauro Giovanni, De Siano e Bilardi. – «Istituzione di una Commissione
parlamentare di inchiesta sugli errori in campo sanitario e sulle cause de-
gli sperperi e dei disavanzi sanitari regionali» (Doc. XXII, n. 6).

Governo, trasmissione di documenti e assegnazione

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data
19 aprile 2013, ha inviato, in allegato al Documento di economia e fi-
nanza 2013 (Doc. LVII, n. 1), il Programma delle infrastrutture strategi-
che, predisposto ai sensi dell’articolo 1 della legge 21 dicembre 2001,
n. 443, e successive modificazioni (Doc. LVII, n. 1 - Allegato/V).

Il predetto documento è stato deferito in data 22 aprile 2013 alla
Commissione speciale per l’esame dei disegni di legge di conversione
di decreti-legge e di altri provvedimenti urgenti presentati dal Governo.

Il Ministro dell’economia e delle finanze, con lettera pervenuta in
data 23 aprile 2013, ha inviato un documento recante modifiche e corre-
zioni al Documento di economia e finanza 2013 (Doc. LVII, n. 1), già tra-
smesso in data 10 aprile 2013.

Il predetto documento integrativo è stato trasmesso alla Commissione
speciale per l’esame dei disegni di legge di conversione di decreti-legge e
di altri provvedimenti urgenti presentati dal Governo.

Inoltre, in data odierna, il Ministro dell’economia e delle finanze, ha
trasmesso il testo del Documento di economia e finanza, coordinato con le
modifiche e correzioni comunicate dal medesimo Ministro con la citata
lettera pervenuta in data 23 aprile 2013.

Il testo modificato e coordinato del predetto documento è stato tra-
smesso alla Commissione speciale per l’esame dei disegni di legge di con-
versione di decreti-legge e di altri provvedimenti urgenti presentati dal
Governo.

Governo, trasmissione di atti e documenti

Il Ministro dell’economia e delle finanze ha inviato, ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 1-ter, del decreto-legge 9 ottobre 2008, n. 155, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 190, le relazioni
sull’attuazione degli interventi volti a garantire la stabilità del sistema cre-
ditizio e la continuità nell’erogazione del credito alle imprese e ai consu-
matori, nell’attuale situazione di crisi dei mercati finanziari internazionali,
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aggiornate al 30 giugno 2012 (Doc. CXL, n. 1) e al 30 settembre 2012
(Doc. CXL, n. 2).

Il Vice Ministro degli affari esteri, con lettera in data 29 marzo 2013,
ha inviato, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, della legge 3 agosto 1985, n.
411, la relazione sull’attività ed il bilancio consuntivo della Società
«Dante Alighieri», relativi all’anno 2012 (Atto n. 9).

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 10
aprile 2013, ha inviato, ai sensi dell’articolo 6, comma 8, del decreto le-
gislativo 9 aprile 2008, n. 81, la relazione sullo stato di applicazione della
normativa di salute e sicurezza sul lavoro e sul suo possibile sviluppo, per
l’anno 2012 (Atto n. 11).

Con lettere in data 17 aprile 2013, il Ministero dell’interno, in adem-
pimento a quanto previsto dall’articolo 141, comma 6, del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Pre-
sidente della Repubblica concernenti lo scioglimento dei consigli comunali
di Trecase (NA), Chignolo d’Isola (BG), Castiglion Fibocchi (AR) e Sez-
zadio (AL).

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, in data 18 aprile 2013, ha
trasmesso il parere reso dalla Conferenza Stato-Regioni in ordine al dise-
gno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 marzo
2013, n. 24, recante disposizioni urgenti in materia sanitaria» (298).

Il documento è stato inviato alla Commissione speciale per l’esame
di disegni di legge di conversione di decreti-legge e di altri provvedimenti
urgenti presentati dal Governo.

Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti

L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in
data 28 marzo 2013, ha inviato, ai sensi dell’articolo 21 della legge 10
ottobre 1990, n. 287, una segnalazione in merito alle problematiche riguar-
danti la concorrenza derivanti dall’articolo 3 della legge 15 gennaio 1991,
n. 30, recante «disciplina della riproduzione animale» (Atto n. 8).

Garante del contribuente, trasmissione di atti

Con lettere in data 15 marzo e 5 aprile 2013, sono state inviate, ai
sensi dell’articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212,
le relazioni sull’attività svolta nell’anno 2012 dai seguenti Garanti del
contribuente:

per la regione Emilia Romagna (Atto n. 3);

per la regione Marche (Atto n. 4).

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 149 –

15ª Seduta 24 aprile 2013Assemblea - Allegato B



Autorità per l’energia elettrica e il gas, trasmissione di documenti

Il Presidente dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, con lettera
in data 4 aprile 2013, ha inviato, ai sensi dell’articolo 1, comma 89, della
legge 23 agosto 2004, n. 239, la relazione sul monitoraggio dello sviluppo
degli impianti di generazione distribuita ed analisi dei possibili effetti sul
sistema elettrico nazionale, riferita all’anno 2011 (Doc. XCVIII, n. 1).

Commissione di garanzia dell’attuazione della legge sullo sciopero
nei servizi pubblici essenziali, trasmissione di atti

Il Presidente della Commissione di garanzia dell’attuazione della
legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, con lettera in data
25 marzo 2013, ha inviato, in applicazione dell’articolo 13, comma 1, let-
tera n), della legge 12 giugno 1990, n. 146, copia dei seguenti verbali
(Atto sciopero n. 1):

n. 975, relativo alla seduta dell’8 gennaio 2013;

n. 976, relativo alla seduta del 14 gennaio 2013;

n. 977, relativo alla seduta del 21 gennaio 2013;

n. 978, relativo alla seduta del 28 gennaio 2013;

n. 979, relativo alla seduta del 4 febbraio 2013;

n. 980, relativo alla seduta dell’11 febbraio 2013;

n. 981, relativo alla seduta del 18 febbraio 2013.

Corte costituzionale, trasmissione di sentenze

La Corte costituzionale, con lettere in data 5 aprile 2013, ha inviato,
a norma dell’articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, co-
pia delle sentenze n. 62 e n. 63 del 26 marzo 2013, con le quali la Corte
stessa ha dichiarato l’illegittimità costituzionale, rispettivamente:

dell’articolo 29, comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012,n. 5
(Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e sviluppo), convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 (Doc. VII, n. 4);

dell’articolo 66, comma 9, secondo periodo, del decreto-legge 24
gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo
delle infrastrutture e la competitività), convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 marzo 2012, n. 27, nella parte in cui prevede che gli enti terri-
toriali, in assenza di debito pubblico, o per la parte eventualmente ecce-
dente, debbano destinare le risorse derivanti delle operazioni di dismis-
sione di cui ai commi precedenti al Fondo per l’ammortamento dei titoli
di Stato (Doc. VII, n. 5).
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Corte dei conti,
trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti

Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei
conti, con lettera in data 26 marzo 2013, in adempimento al disposto del-
l’articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la determina-
zione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria delle Poste Italiane
SpA, per l’esercizio 2011 (Doc. XV, n. 5).

Alla determinazione sono allegati i documenti fatti pervenire dal-
l’ente suddetto ai sensi dell’articolo 4, primo comma, della legge stessa.

Corte dei conti, trasmissione di documentazione

Il Presidente della Sezione delle Autonomie della Corte dei conti, con
lettera in data 26 marzo 2013, ha inviato la relazione «La finanza locale
nei rendiconti 2011 – valutazioni di sintesi», approvata dalla Sezione
stessa con deliberazione n. 7/SEZAUT/2013 nell’adunanza del 22 febbraio
2013 (Atto n. 12).

La Sezione di controllo per gli affari comunitari e internazionali della
Corte dei conti, con lettera in data 2 aprile 2013, ha inviato la delibera n.
1/2013 con la quale la Sezione stessa ha approvato il Programma dell’at-
tività di controllo per l’anno 2013 (Atto n. 6).

La Corte dei conti – Sezione centrale di controllo sulla gestione delle
Amministrazioni dello Stato, con lettera pervenuta in data 3 aprile 2013,
ha inviato la Raccolta contenente la sintesi delle delibere pubblicate dalla
Sezione medesima nel corso del 2012 (Atto n. 7).

Consiglio di Stato, trasmissione di atti

Il Presidente del Consiglio di Stato, con lettera in data 25 marzo
2013, ha inviato, ai sensi dell’articolo 3, comma 5, del Regolamento di
autonomia finanziaria, di cui al decreto 6 febbraio 2012 del Presidente
del Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa, il bilancio auto-
nomo di previsione e la proiezione triennale dei conti del Consiglio di
Stato e dei Tribunali amministrativi regionali, relativo all’esercizio finan-
ziario 2013.

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª e alla 5ª Commis-
sione permanente (Atto n. 5).
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Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni

Il Difensore regionale della Lombardia, con lettera in data 19 marzo
2013, ha inviato, ai sensi dell’articolo 16, comma 2, della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, la relazione sull’attività svolta nell’anno 2012 (Doc.
CXXVIII, n. 8).

Il Difensore civico della regione Valle d’Aosta, con lettera in data 25
marzo 2013, ha inviato, ai sensi degli articoli 2-ter e 15 della legge regio-
nale 28 agosto 2001, n. 17, come novellata dalla legge regionale 1º agosto
2011, n. 19, la relazione sull’attività svolta dal medesimo in qualità di Ga-
rante dei diritti delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà
personale nell’anno 2012 (Atto n. 10).

Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti

È pervenuto al Senato un voto della regione Piemonte concernente la
condanna della violazione dei diritti umani in Iran.

Mozioni, apposizione di nuove firme

La senatrice Fedeli ha aggiunto la propria firma alla mozione
1-00002 della senatrice Pignedoli ed altri.

I senatori Chiti, Giacobbe e Manconi hanno aggiunto la propria firma
alla mozione 1-00019 della senatrice De Petris ed altri.

Il senatore Morgoni ha aggiunto la propria firma alla mozione
1-00022 dei senatori Zanda ed altri.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

La senatrice Alberti Casellati ha aggiunto la propria firma alle inter-
rogazioni 4-00064 e 4-00065 della senatrice Bonfrisco e del senatore Ma-
rio Ferrara.

Il senatore Del Barba ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
4-00071 delle senatrici Pezzopane e Albano.

I senatori Berger e Ceroni hanno aggiunto la propria firma all’inter-
rogazione 4-00083 dei senatori Sangalli ed altri.
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RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI

(Pervenute dal 15 marzo al 23 aprile 2013)

SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 1

DI BIAGIO: su uno sportello consolare in Germania (4-00011) (risp. De Mistura, vice mi-
nistro degli affari esteri)

Mozioni

SANGALLI, FEDELI, FABBRI, TOMASELLI, VACCARI, ROSSI
Gianluca, ESPOSITO Stefano, CASSON, PEGORER, PAGLIARI,
LIUZZI, CERONI, PINOTTI, BROGLIA. – Il Senato,

premesso che:

il decreto legislativo n. 28 del 2011, in attuazione della direttiva
2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, al-
l’articolo 15, istituisce un sistema di qualificazione degli installatori di im-
pianti che operano nel settore dell’energia da fonti rinnovabili (fotovol-
taico, a biomasse, solare termico, pompe di calore e sistemi geotermici),
che impedisce a larga parte degli stessi di potersi qualificare;

il richiamato art. 15 precisa che la qualifica professionale necessa-
ria è conseguita col possesso dei requisiti tecnico-professionali di cui, in
alternativa, alle lettere a), b) o c) del comma 1 dell’articolo 4 del regola-
mento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio
2008, n. 37;

tale normativa esclude senza motivazione gli installatori che hanno
i requisiti di cui alla lettera d) del comma 1 dell’art. 4 del citato regola-
mento (prestazione lavorativa svolta alle dirette dipendenze di una impresa
abilitata nel ramo di attività cui si riferisce la prestazione dell’operaio in-
stallatore per un periodo non inferiore a tre anni, escluso quello computato
ai fini dell’apprendistato e quello svolto come operaio qualificato, in qua-
lità di operaio installatore con qualifica di specializzato);

rilevato che:

la disposizione appare lacunosa in quanto nulla dispone in merito
alle posizioni giuridiche dei richiamati responsabili tecnici (titolari o di-
pendenti), qualificati in base all’art. 4, comma 1, lettera d), del citato re-
golamento, esistenti precedentemente e contemporaneamente all’entrata in
vigore del decreto legislativo n. 28 del 2011;

la disposizione, inoltre, non fa alcun riferimento all’abilitazione
che la normativa vigente riconosce in capo ai responsabili tecnici, che ab-
biano lavorato per almeno 3 anni in qualità di operaio specializzato, ma-
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turando un’esperienza professionale abitualmente non inferiore a 10 anni
di attività nel settore;

l’effetto della normativa sarebbe dunque l’implicito impedimento,
ai soggetti che hanno svolto esclusivamente un’esperienza professionale,
ai sensi dell’art. 4, comma1, lettera d), del citato regolamento, a decorrere
dal 1º agosto 2013, di continuare a svolgere la loro consueta attività di
installazione di pannelli solari o fotovoltaici, a biomasse, solari termici,
pompe di calore e sistemi geotermici, perché esclusi dal campo di appli-
cazione dell’art. 15 del decreto legislativo n. 28 del 2011;

la normativa in oggetto appare in palese contrasto non soltanto con
altre normative vigenti, ma anche con il diritto comunitario, poiché la
menzionata esclusione non solo non trova alcun fondamento nella direttiva
2009/28/CE ma si pone in palese violazione del principio comunitario di
libera concorrenza e di quello costituzionale di uguaglianza sostanziale;

rilevato inoltre che:

per effetto della normativa, ad un responsabile tecnico di una im-
presa (titolari o dipendenti), che installa da anni impianti nel settore delle
fonti energetiche rinnovabili (FER), attualmente qualificato in base al pre-
detto criterio, verrebbe di diritto impedito di proseguire l’attività svolta da
prima dell’entrata in vigore dei nuovi requisiti;

nell’attuale fase di crisi economica, si avrebbe il paradossale ed
immotivato risultato di negare ad oltre 80.000 imprese attualmente in at-
tività la possibilità di qualificarsi e di continuare ad operare in uno dei po-
chi settori di mercato che mostra ancora potenzialità di crescita, pur attra-
versando un momento di appannamento rispetto alle performance degli ul-
timi anni,

impegna il Governo:

1) ad effettuare tempestivamente, anche con modalità di urgenza,
una modifica legislativa che consenta ai responsabili tecnici (titolari o di-
pendenti), già abilitati ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera d), del citato
regolamento, di continuare a svolgere la loro attività anche successiva-
mente al 1º agosto 2013, data di entrata in vigore dei nuovi requisiti pre-
visti dall’art. 15 del decreto legislativo n. 28 del 2011;

2) a prevedere per gli stessi responsabili tecnici (titolari o dipen-
denti), già abilitati ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera d), del citato re-
golamento, a decorrere dal 1º agosto 2013, esclusivamente l’obbligo di
frequenza del corso di aggiornamento previsto ai sensi dell’allegato 4,
comma 1, lettera f), al decreto legislativo n. 28 del 2011.

(1-00026)

FATTORI, TAVERNA, GAETTI, CASALETTO, DE PIN, DONNO,
NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, AIROLA, ANITORI,
BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOC-
CHINO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAMPANELLA,
CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI,
COTTI, CRIMI, DE PIETRO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GAMBARO,
GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MARTON, MASTRAN-

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 154 –

15ª Seduta 24 aprile 2013Assemblea - Allegato B



GELI, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORRA, MUSSINI, OREL-
LANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI Maurizio,
SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, VACCIANO. – Il Se-
nato,

premesso che:

la Monsanto è una multinazionale americana che, grazie al presso-
ché indiscusso monopolio delle sementi geneticamente modificate, rappre-
senta oggi il sinonimo mondiale di organismo geneticamente modificato
(Ogm). Il 22 aprile 1998 la Monsanto Europe ha ricevuto l’autorizzazione
dalla Commissione europea per l’immissione in commercio del mais
Mon810, che produce la proteina insetticida cryA per l’inclusione del
gene del batterio Bacillus thuringiensis, ai sensi della direttiva 90/220/
CEE, del Consiglio, del 23 aprile 1990;

il Mon810 non ha ancora ricevuto il rinnovo dell’autorizzazione
concessa ai sensi della direttiva 90/220/CEE, abrogata dalla direttiva
2001/18/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 marzo 2001;

nel luglio del 2004 prima e nel maggio del 2007 poi, la Monsanto
ha fatto richiesta di riconoscimento del Mon810 come prodotto esistente al
momento dell’entrata in vigore del regolamento (CE) n. 1829/2003, del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003, che ha sosti-
tuito parte della direttiva 2001/18/CE sull’immissione in commercio di
Ogm;

il Mon810 è attualmente sul mercato in applicazione dell’art. 20,
paragrafo 4, del citato regolamento (CE) n. 1829/2003;

a tutt’oggi, le uniche piante transgeniche autorizzate alla coltiva-
zione sono il richiamato mais ed una patata (varietà Amflora) prodotta
dalla Basf e destinata prevalentemente all’industria cartaria;

in Italia non esistono coltivazioni di piante transgeniche e la com-
mercializzazione dei loro prodotti avviene nel rispetto delle regole che ri-
guardano l’immissione sul mercato di alimenti e mangimi contenenti
Ogm;

risulta sempre più evidente che le sollecitazioni delle società mul-
tinazionali favorevoli alla produzione di Ogm, estranee all’interesse co-
mune dei cittadini europei, sono in grado, molto spesso, di condizionare
le scelte dell’Unione europea ad ogni livello, in particolare per quel che
riguarda la produzione agricola, convenzionale e biologica;

la stragrande maggioranza dei cittadini europei vuole mantenere in-
tegre, ossia non inquinate da Ogm, le produzioni agricole di qualità, che
rappresentano il vero valore aggiunto sul mercato alimentare globale;

nei Paesi sul cui territorio è stata autorizzata la coltivazione degli
Ogm, nonostante l’adozione dei piani di coesistenza, non è stato possibile
evitare la contaminazione con varietà tradizionali e colture biologiche;

questo inquinamento, irreversibile, era previsto già nella direttiva
2001/18/CE, che, per l’emissione deliberata nell’ambiente degli Ogm, al
punto 4 dei considerando riporta: «gli organismi viventi immessi nell’am-
biente in grandi o piccole quantità per scopi sperimentali o come prodotti
commerciali possono riprodursi e diffondersi oltre le frontiere nazionali,
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interessando cosı̀ altri Stati membri; gli effetti di tali emissioni possono
essere irreversibili»;

la normativa europea sull’emissione nell’ambiente di Ogm appare
assai confusa, come dimostrato dalle decisioni del Consiglio di Stato fran-
cese e del Consiglio di Stato italiano di ricorrere alla Corte di giustizia
dell’Unione europea per ottenere l’interpretazione su come dirimere cause
nazionali riguardanti la coltivazione del richiamato mais Ogm;

nei diversi dossier tecnici prodotti dalle aziende biotech ai fini
della loro valutazione da parte dell’Autorità europea per la sicurezza ali-
mentare (EFSA), vengono evidenziate differenze statisticamente significa-
tive nella composizione biochimica degli Ogm rispetto alle varietà di ori-
gine, nonché negli effetti sulla salute degli animali oggetto degli studi di
tossicità, i quali presentano generalmente alterazioni del sistema enzima-
tico, epatico e renale;

l’EFSA ha sin qui giustificato le differenze statisticamente signifi-
cative di diversi Ogm, incluso il Mon810, come dovute alla variabilità na-
turale;

il Mon810 può essere usato solo nei mangimi e non per l’alimen-
tazione umana (in quanto autorizzato ai sensi dell’art. 20 del regolamento
(CE) n. 1829/2003, che si trova nel capo III relativo ai mangimi genetica-
mente modificati, laddove gli Ogm per alimenti sono regolamentati al
capo II);

diversi membri del panel di esperti sugli Ogm dell’EFSA sono stati
accusati di conflitto di interessi per la loro appartenenza ad aziende con
chiari interessi economici nel mercato delle piante transgeniche;

nonostante la normativa di riferimento si ispiri al principio di pre-
cauzione, l’art. 34 del regolamento (CE) n. 1829/2003 carica la società ci-
vile dell’onere della prova definitiva circa la pericolosità degli Ogm auto-
rizzati;

avendo valutato l’urgenza di riavviare con determinazione il per-
corso per adottare una disciplina organica, cautelativa e restrittiva in me-
rito alla possibilità di coltivazioni Ogm nel nostro Paese e con lo scopo di
riportare l’attenzione del Governo sull’urgenza di adottare la cosiddetta
clausola di salvaguardia, sancita dall’art. 23 della direttiva 2001/18/CE
(come già sollecitato nell’atto 4-00050 della Camera dei deputati), relativa
al mais geneticamente modificato Mon810, che consentirebbe di scongiu-
rare l’eventuale semina da cui potrebbe derivare una contaminazione am-
bientale irreversibile, una delegazione del Gruppo parlamentare «Movi-
mento Cinque Stelle» ha incontrato il 28 marzo 2013 il Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, Mario Catania, e il 3 aprile 2013, i
Ministri dell’ambiente e della salute, Corrado Clini e Renato Balduzzi;

dagli incontri suddetti, anche secondo quanto riportato da nume-
rose agenzia stampa, è emersa la reale disponibilità dei Ministri ad un
concreto intervento in questa direzione; in particolare il giorno 4 aprile
2013, il ministro Catania ha dichiarato: «Il ministero della Salute ha
dato seguito alla nostra richiesta e al dossier predisposto dal Consiglio
per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura (CRA), chiedendo alla
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Commissione europea la sospensione d’urgenza dell’autorizzazione alla
messa in coltura di sementi di mais Mon810 in Italia e nel resto dell’U-
nione europea» (si veda «Il Corriere della sera» del 4 aprile 2013);

è necessario ricordare che la clausola di salvaguardia è già stata
adottata da Stati membri dell’Unione europea quali Germania, Francia,
Austria, Ungheria, Polonia, Grecia e Lussemburgo,

impegna il Governo:

1) a mettere in atto tutte le azioni possibili per avviare il procedi-
mento di adozione della clausola di salvaguardia previsto dall’articolo 23
della direttiva 2001/18/CE;

2) a richiedere la sospensione dell’uso del Mon810 sino al rilascio
di una nuova autorizzazione che risponda appieno ai requisiti richiesti di
dimostrata innocuità nella coltivazione e nell’uso come alimento o man-
gime;

3) a ridefinire, in concertazione con la Commissione, in maniera
precisa e puntuale, il concetto di «rilascio in ambiente» per gli Ogm,
che differisce in maniera sostanziale dal concetto di «immissione in com-
mercio» e che da questo deve essere efficacemente separato.

(1-00027)

BITONCI, CALDEROLI, DIVINA, ARRIGONI, BELLOT, BISI-
NELLA, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, DAVICO, GARAVA-
GLIA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, TREMONTI, VOLPI. – Il
Senato,

premesso che:

sono in costante aumento le esecuzioni giudiziarie comportanti
vendite per pignoramento della«prima casa», dovute alle difficoltà econo-
miche generate dagli effetti della pesante crisi che investe il Paese, che
comporta ingenti perdite di posti di lavoro, spesso unica fonte di reddito
familiare;

queste esecuzioni giudiziarie non fanno altro che contribuire ad au-
mentare ulteriormente le situazioni di impoverimento di lavoratori dipen-
denti, autonomi o titolari di micro imprese, già duramente colpiti dal venir
meno di quelle fonti di reddito che consentivano di onorare gli impegni
finanziari assunti a vario titolo con gli istituti bancari;

le esecuzioni giudiziarie sono richieste principalmente per due mo-
tivi: la sopravvenuta incapacità della famiglia a continuare a sostenere
economicamente l’onere del pagamento delle rate del mutuo ipotecario,
sottoscritto per l’acquisto della prima casa e ciò, prevalentemente, a causa
della sopravvenuta perdita del lavoro o, comunque, delle fonti di reddito
che ne avevano consentito la sottoscrizione; la sottoscrizione di titoli di
garanzie personali sussidiarie richiesti dalle banche, o da terzi, per la con-
cessione di crediti ad aziende che, a causa della crisi economica e dei suoi
effetti, sono andate in sofferenza, se non addirittura fallite, i cui soggetti
pignorati ne erano titolari o comunque direttamente interessati,
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impegna il Governo:

a predisporre ogni iniziativa ed azione di competenza per far fronte
a tali situazioni;

a valutare in particolare l’opportunità di adottare iniziative di com-
petenza dirette ad introdurre disposizioni che consentano all’autorità giu-
diziaria, durante il processo di esecuzione, di:

1) sospendere l’esecuzione della vendita giudiziaria, su richiesta
del pignorato, fino a che questi non abbia nuovamente conseguito condi-
zioni reddittuali tali da permettergli di sostenere l’impegno finanziario ne-
cessario per il regolare pagamento del debito residuo;

2) fissare su richiesta del debitore la rata mensile di rimborso del
debito (indipendentemente dall’importo sottoscritto con la banca) avendo
accertato precedentemente che l’importo di quest’ultima non ecceda co-
munque il 40 per cento del reddito complessivo del nucleo familiare be-
neficiario della prima casa;

3) sospendere, per un tempo non superiore a 24 mesi, la rata del
mutuo;

4) sospendere, su richiesta del pignorato, l’esecuzione della ven-
dita giudiziaria della prima casa del debitore sussidiario, al fine di accer-
tare l’effettiva necessità dell’esecuzione, o se invece non sia necessario
procedere prioritariamente all’aggressione del patrimonio dell’azienda in
difficoltà o sottoposta a procedura di fallimento. In questo caso, qualora
il giudice valuti che il patrimonio esistente e disponibile, di proprietà del-
l’azienda debitrice primaria, sia di una consistenza tale da consentire ai
creditori di recuperare quanto loro dovuto a seguito delle normali proce-
dure fallimentari o su base concordata, può revocare il decreto di esecu-
zione per la vendita della prima casa emesso nei confronti del debitore
sussidiario, in quanto la richiesta di esecuzione per gli immobili di abita-
zione, anche se prime case, viene spesso richiesta dai creditori solo ed
esclusivamente perché questa procedura è molto più rapida rispetto alle
procedure fallimentari o concordatarie, ma che al di là della tempistica po-
trebbe anche non essere necessaria o giustificata dalla consistenza debito-
ria del debitore principale costituita dall’azienda stessa.

(1-00028)

Interpellanze

SCIBONA, PUPPATO, CRIMI, AIROLA, ANITORI, BATTISTA,
BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOT-
TICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAMPANELLA, CAPPEL-
LETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO,
CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DE PIN, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI,
FUCKSIA, GAETTI, GAMBARO, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI,
LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MASTRANGELI, MOLINARI, MON-
TEVECCHI, MORONESE, MORRA, MUSSINI, NUGNES, OREL-
LANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI Maurizio,
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SANTANGELO, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO. – Al

Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. – Premesso che:

con delibera del Cipe – Comitato interministeriale per la program-
mazione economica – n. 86 del 18 novembre 2010 (pubblicato nella Gaz-

zetta Ufficiale n. 79 del 6 aprile 2011) veniva approvato il progetto defi-
nitivo del cunicolo esplorativo de La Maddalena (Chiomonte), opera con-
siderata propedeutica alla progettazione del Nuovo Collegamento Interna-
zionale Torino-Lione;

il progetto definitivo è stato redatto avendo come riferimento tec-
nico il progetto esecutivo del cunicolo esplorativo di Venaus, come si
legge nella citata delibera del Cipe, nelle prese d’atto, al punto 1, lettera
C), opera, di fatto, abbandonata, e, a quanto risulta agli interpellanti, non
sarebbe esistito alcun progetto preliminare del cunicolo esplorativo de La
Maddalena a Chiomonte;

il progetto esecutivo preso a riferimento per il progetto definitivo
del cunicolo esplorativo de La Maddalena a Chiomonte aveva ad oggetto
un’opera ben diversa per: localizzazione di imbocco (Venaus distante da
Chiomonte La Maddalena circa 4 chilometri); altitudine (Venaus imbocco
cunicolo 566,85 metri sul livello del mare – Chiomonte La Maddalena
671,50 metri sul livello del mare); bacino orografico e idrografico (Venaus
torrente Cenischia, Chiomonte La Maddalena torrente Clarea); lunghezza
(metri lineari Venaus 7.068 – Chiomonte La Maddalena 7.601); inclina-
zione rispetto al tunnel di base diversa (il cunicolo di Venaus era previsto
parallelo al tunnel di base, mentre il cunicolo di Chiomonte La Maddalena
lo intercetterebbe dopo ben 3.600 metri, vanificando, di fatto, l’utilità di
esplorazione geognostica del futuro tunnel di base); come ben rappresen-
tato dalle numerosissime prescrizioni e raccomandazioni imposte dallo
stesso Cipe (allegato 1 della citata delibera Cipe) che ha parzialmente re-
cepito quelle espresse nella deliberazione della Giunta regionale del Pie-
monte del 7 ottobre 2010, n.54;

le predette prescrizioni (128) e raccomandazioni (3), previste uni-
tariamente quale condizione sospensiva dell’efficacia della delibera stessa
(si veda il punto 1.3 della citata delibera: «Le prescrizioni cui resta subor-
dinata l’approvazione del progetto, proposte dal Ministero delle infrastrut-
ture (...), dovevano essere necessariamente recepite nel progetto esecutivo;

la citata delibera del Cipe obbligava il soggetto aggiudicatore, in-
dividuato nella società Lyon Turin Ferroviaire LTF, a recepire, prima del-
l’inizio dei lavori, le citate 131 prescrizioni e raccomandazioni, con ob-
bligo per la medesima società LTF di comunicare tale adempimento
(prima dei lavori) al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con ob-
bligo per quest’ultimo di darne comunicazione alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri – Dipartimento per la programmazione e il coordina-
mento della politica economica, come si legge al punto 4.2 della delibera
stessa: «Il soggetto aggiudicatore provvederà, prima dell’inizio dei lavori
previsti nel citato progetto definitivo, a fornire assicurazioni al predetto
Ministero sull’avvenuto recepimento, nel progetto esecutivo, delle prescri-
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zioni riportate nel menzionato allegato 1; il citato Ministero procederà, a
sua volta, a dare comunicazione al riguardo alla Presidenza del Consiglio
dei ministri – DIPE»;

la redazione del progetto esecutivo doveva intervenire prima dell’i-
nizio dei lavori, come da cronoprogramma indicato nella citata delibera,
ove espressamente si legge: «il cronoprogramma di realizzazione dell’in-
tervento prevede 4 mesi circa per la progettazione esecutiva e 53 mesi
circa per la esecuzione dei lavori (...)», distinguendo nettamente la fase
di progettazione dalla fase di esecuzione dei lavori che doveva intervenire
non prima della fase di progettazione esecutiva,

si chiede di sapere:

se al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti risulti l’ottemperanza, da parte del soggetto aggiu-
dicatore Lyon Turin Ferroviaire, di quanto deliberato dal Cipe al punto 1.3
e al punto 4.2 citati;

se risulti altresı̀ l’avvenuta redazione, da parte del soggetto aggiu-
dicatore e prima dell’inizio dei lavori in Chiomonte, del progetto esecu-
tivo dell’opera «cunicolo esplorativo de La Maddalena» ed il recepimento
in esso delle imposte 131 prescrizioni e raccomandazioni, «cui resta su-
bordinata l’approvazione del progetto», e ciò in ottemperanza a quanto de-
liberato dal Cipe al punto 1.3 e al punto 4.2;

all’esito della verifica, che a parere degli interpellanti sarà nega-
tiva, come da comunicazione del commissario straordinario del Governo
sulla Torino-Lione, del Presidente dell’Osservatorio tecnico sulla Torino
Lione e del Capo della delegazione italiana presso la Conferenza intergo-
vernativa (CIG) italo-francese, in ordine alla ottemperanza, da parte del
soggetto aggiudicatore, delle disposizioni contenute nella delibera del
Cipe citata, quali saranno gli intendimenti del Governo in ordine: agli
eventuali mancati controlli sulle disposizioni imposte dal Cipe da parte
dei funzionari preposti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e
della cosiddetta struttura tecnica di missione; all’eventuale sospensione
dei lavori intrapresi dall’aggiudicatore presso il Comune di Chiomonte, lo-
calità La Maddalena, a quanto risulta agli interpellanti in violazione di
quanto imposto dal Cipe che subordinava l’efficacia della propria delibe-
razione alla redazione di un unitario progetto esecutivo.

(2-00012 p. a.)

GIOVANARDI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

la gestione dei CIE (centri per l’identificazione e l’espulsione) di
Trapani e Modena (quest’ultima a trattativa privata) è stata affidata dal
Ministero dell’interno alla cooperativa «L’Oasi» di Siracusa, i cui vertici
(come ha scritto «Avvenire» il 17 novembre 2012) hanno «qualche anti-
patico precedente penale alle spalle»;

in due precedenti interrogazioni (4-07511 e 4-08304 della XVI le-
gislatura), peraltro ad oggi senza risposta, si sottolineavano gli inquietanti
precedenti delle cooperative siciliane da cui è scaturita L’Oasi, con storie
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di procedimenti penali a carico e revoca degli affidamenti per irregolarità
amministrative;

la stampa modenese ha pubblicato con grande rilievo la richiesta
della Cgil di Modena di revoca dell’affidamento, rilevando che dal 20 set-
tembre 2012 i lavoratori della cooperativa non ricevono più lo stipendio,
mentre in 4 mesi e mezzo di gestione una sola mensilità è stata eseguita
con puntualità e precisione;

la stessa Cgil chiede agli uffici territoriali del Governo di recedere
dal contratto di appalto e di avviare le procedure di riconsegna della ge-
stione per mezzo di un’ulteriore gara, i cui termini siano rispettosi del co-
sto del lavoro e del mantenimento dei posti;

a Trapani è intervenuto l’Ispettorato del lavoro, riscontrando una
serie di irregolarità e Cisl e Uil hanno dichiarato lo stato di agitazione
del personale;

la prefettura di Agrigento, per quanto riguarda l’affidamento del
centro di Lampedusa, ha ritenuto anomala l’offerta di quasi un 17 per
cento di ribasso sulla base d’asta e non ha ancora affidato la gestione;

viceversa la prefettura di Bologna, dove, come a Trapani e a Mo-
dena i ribassi sono stati superiori di quelli di Agrigento, si appresta ad af-
fidare il CIE dal 1º dicembre 2012 alla cooperativa «L’Oasi»;

da più parti è stata segnalata la «scarsa qualità dei servizi» erogati
dalla cooperativa,

si chiede di sapere quali siano i motivi per i quali i competenti uffici
del Ministero dell’interno sono rimasti totalmente inerti di fronte a queste
situazioni già denunciate in atti di sindacato ispettivo, perché il Ministero
non proceda alle revoche degli affidamenti di Modena e Trapani e per
quali ragioni, di fronte all’evidenza di circostanze negative, insista nell’af-
fidare dal 1º dicembre a «L’Oasi» anche la struttura di Bologna.

(2-00013)

PUPPATO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. – Premesso che:

Asolo (Treviso) da secoli è luogo di soggiorno di personaggi e ar-
tisti e ogni anno è meta turistica di migliaia di visitatori stranieri essendo
nota a livello mondiale per la sua storia, i suoi palazzi, le sue chiese e per
essere uno dei borghi più belli d’Italia;

il consiglio comunale di Asolo sta per adottare un nuovo PAT
(piano di assetto del territorio), che prevede un’espansione di 285.000 me-
tri cubi di nuova edificazione residenziale e 720.000 metri cubi di nuovi
capannoni industriali;

considerato che:

il dimensionamento del nuovo PAT, oltre ad essere ingiustificato
dal punto di vista delle reali necessità residenziali, commerciali e artigia-
nali, si tradurrebbe in una colata di cemento tra i Colli Asolani e la cam-
pagna;
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la cementificazione sarà possibile grazie al criterio di «edificazione
diffusa» che consente di costruire nuove abitazioni in un contesto di case
sparse in zona agricola;

il nuovo piano ha suscitato forti critiche e opposizioni da parte
delle associazioni economiche del territorio (commerciali, artigianali e
agricole) che hanno manifestato forti perplessità sulla necessità di proce-
dere ad una siffatta cementificazione e forti preoccupazioni per le ricadute
negative che l’adozione di tale piano urbanistico produrranno sul turismo
di Asolo e dell’intero territorio della pedemontana del Grappa;

le associazioni imprenditoriali territoriali Ascom, CIA, CNA, Con-
fartigianato AsoloMontebelluna e Coldiretti hanno chiesto all’amministra-
zione comunale di fermare il PAT ed in ogni caso di avviare la consulta-
zione preliminare, non formale ma sostanziale, delle forze produttive e so-
ciali del territorio visto che finora non è stata attuata;

la FIAIP del Veneto (federazione degli agenti immobiliari profes-
sionali) ha ribadito che solo il recupero del patrimonio edilizio esistente
costituisce la via da percorrere nei prossimi anni per la ripresa del mercato
immobiliare;

la provincia di Treviso ha 1.077 aree produttive, e degli 80 milioni
di metri quadri di superficie già destinati a uso produttivo solo 60 sono
quelli effettivamente utilizzati;

considerato che:

la lotta contro il consumo del suolo deve essere una priorità per le
amministrazioni locali, soprattutto in un territorio dove esistono numerosi
edifici vuoti e invenduti, oppure da ristrutturare e riqualificare;

numerose voci della cultura si solo levate nei giorni scorsi in difesa
del paesaggio di Asolo e la notizia di questa cementificazione del territo-
rio è stata ripresa anche da alcuni media stranieri, in particolare britannici;

prima della seduta di adozione del PAT in consiglio comunale,
prevista per il 10 aprile 2013 e poi rinviata a data da destinarsi, non vi
è stata alcuna presentazione pubblica alla cittadinanza di Asolo, negando
dunque qualsiasi forma di partecipazione e di trasparenza;

a quanto risulta all’interrogante, due progettisti, l’architetto Marino
Folin, ex rettore dell’università IUAV di Venezia, e l’architetto Franco
Mancuso, docente di Progettazione urbana sempre alla IUAV, che com-
paiono tra i firmatari del PAT depositato presso il Comune di Asolo,
hanno denunciato attraverso la stampa di non aver mai partecipato alla di-
scussione e redazione di questo strumento urbanistico e di essere stati in-
terpellati dalle due società di progettazione (Proteco Scarl di S. Donà di
Piave e Tepco Srl di Vittorio veneto) solamente nella fase del bando di
gara,

si chiede di sapere:

se il Governo sia al conoscenza del nuovo piano di assetto del ter-
ritorio che il consiglio comunale di Asolo intende adottare, e quali siano le
sue valutazioni in merito;
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come intenda intervenire per tutelare dal punto di vista ambientale
la città di Asolo in considerazione del sua importanza paesaggistica, cul-
turale, storica, turistica.

(2-00014)

Interrogazioni

STEFANO. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso che:

con la legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007) le gra-
duatorie permanenti di cui all’art. 1 del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 143 del 2004, sono state tra-
sformate in graduatorie ad esaurimento al fine di dare adeguata soluzione
al fenomeno del precariato storico e di evitarne la ricostituzione;

con l’entrata in vigore dell’art. 5-bis del decreto-legge 1º settembre
2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 169 del 2008, si
è intervenuto riaprendo le graduatorie ad esaurimento solo ai docenti
iscritti ai corsi abilitanti attivati nel 2007, in occasione dell’aggiornamento
delle graduatorie disposto per il biennio 2009-2011;

con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca n. 44 del 12 maggio 2011 il Ministero dell’istruzione ha aggiornato
le graduatorie ad esaurimento del personale docente, escludendo gli abili-
tanti e gli abilitandi che dal 2008 hanno frequentato i corsi attivati dal Mi-
nistero medesimo;

circa 15.000 iscritti ai corsi universitari nazionali a numero chiuso,
organizzati, su indicazione del Ministero dell’istruzione, dalle facoltà di
Scienze della formazione primaria negli anni accademici 2008, 2009 e
2010, sono stati esclusi dalla possibilità di accedere alle graduatorie;

considerato che:

tali graduatorie sono l’unico strumento per reclutare il personale
docente in possesso del titolo abilitante sia per il conferimento di incarichi
annuali sia per gli incarichi a tempo indeterminato;

il Ministero dell’istruzione ha continuato ad attivare corsi abilitanti
a numero chiuso con modalità identiche ai precedenti nella sostanza e nei
contenuti;

nella XVI Legislatura il Governo ha accolto due ordini del giorno
presentati al Senato (G1.12 al disegno di legge n. 1835 e G105 al disegno
di legge n. 2518-B) finalizzati a consentire l’inserimento nelle graduatorie
ad esaurimento dei docenti iscritti a corsi abilitanti attivati dal Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ricerca dal 2008 in poi e ad esaurire
sollecitamente le graduatorie con definitiva immissione in ruolo dei pre-
cari della scuola attraverso un piano straordinario di assunzioni,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda dare seguito al-
l’impegno preso in sede parlamentare e attivare interventi normativi fina-
lizzati a consentire l’inserimento nelle graduatorie ad esaurimento dei do-
centi abilitati che hanno compiuto lo stesso percorso formativo e hanno
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conseguito il medesimo titolo accademico, nonché a predisporre un nuovo
sistema di reclutamento e un piano straordinario di assunzioni.

(3-00032)

FAVERO, ZANONI, FORNARO, MANASSERO, LEPRI, FISSORE,
FERRARA Elena, BORIOLI, DIRINDIN, GHEDINI Rita, ALBANO,
COLLINA, FABBRI, SANGALLI, TOMASELLI. – Al Ministro del la-

voro e delle politiche sociali. – Premesso che:

il comma 3 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388
(legge finanziaria per il 2001) consente, a decorrere dal 1º gennaio 2002,
ai lavoratori sordomuti e agli invalidi per qualsiasi causa, ai quali sia stata
riconosciuta un’invalidità superiore al 74 per cento, di richiedere, per ogni
anno di lavoro effettivamente svolto presso pubbliche amministrazioni o
aziende private ovvero cooperative, il beneficio di due mesi di contribu-
zione figurativa. Il beneficio è riconosciuto fino al limite massimo di cin-
que anni di contribuzione figurativa utile ai soli fini del diritto alla pen-
sione e dell’anzianità contributiva;

nessun beneficio pensionistico è invece previsto per i lavoratori ai
quali sia riconosciuta un’invalidità superiore al 46 per cento, ma inferiore
al 74 per cento;

questi lavoratori, per i quali è riconosciuto il collocamento obbli-
gatorio, ai fini pensionistici sono equiparati, di fatto, ai lavoratori sani;

l’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (cosiddetto de-
creto-legge Salva Italia), che ha previsto un notevole innalzamento dell’età
pensionabile, non ha adeguato la normativa alla realtà dei lavoratori inva-
lidi che dovranno continuare a lavorare fino a quasi 70 anni di età nono-
stante le loro condizioni di salute;

considerato che, a parere degli interroganti:

è irragionevole pensare che lavoratori con un’invalidità tra il 46 e
il 74 per cento possano continuare a lavorare fino ad un’età avanzata no-
nostante le loro precarie condizioni di salute, considerato, fra altro, che,
dopo tanti anni di lavoro, risentono in maggior misura rispetto agli altri
lavoratori dello sforzo e dell’impegno richiesti dallo svolgimento dell’atti-
vità lavorativa;

si tratta di persone sofferenti, che improvvisamente hanno visto al-
lontanarsi l’età pensionabile di alcuni anni;

contro l’evidenza dei fatti ed il buon senso, persiste e si acuisce la
palese disparità di trattamento nei confronti di questi lavoratori svantag-
giati, per i quali, nonostante il riconoscimento di un’invalidità tra il 46
ed il 74 per cento, non è previsto alcun beneficio pensionistico,

si chiede di sapere quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo in-
tenda adottare per porre rimedio alla grave situazione di difficoltà in cui si
trovano i richiamati lavoratori, nonché per eliminare quella che agli inter-
roganti appare un’evidente disparità di trattamento, determinata dalla irra-
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gionevole applicazione della medesima disciplina a situazioni profonda-
mente diverse.

(3-00034)

MINNITI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che:

il sistema della viabilità e del trasporto di merci e passeggeri in
Calabria sconta un pesantissimo quadro di perduranti ritardi e di ineffi-
cienze nei lavori di ammodernamento e sviluppo della rete infrastrutturale
regionale;

la Banca d’Italia, nel volume «Le Infrastrutture in Italia: dotazione,
programmazione, realizzazione» (Banca d’Italia-Eurosistema, aprile 2011,
n.7), nel capitolo «Time-is-money: una valutazione alternativa dei divari
infrastrutturali in Italia basata sui tempi di trasporto», di Demetrio Alampi
e Giovanna Messina, evidenzia come tutte le province calabresi, in merito
agli indici di dotazione infrastrutturale basati sui tempi di trasporto stra-
dale per camion, nel 2008 si collocavano agli ultimi posti della graduato-
ria delle province italiane: nello specifico Vibo Valentia al 75º posto della
classifica, Cosenza all’81º, Catanzaro all’83º, Reggio Calabria all’85º e
Crotone all’86º. La situazione non varia se si prendono in considerazione
gli indici di dotazione infrastrutturale basati sui tempi di trasporto ferro-
viario: sempre nel 2008, con riferimento a questi indici, Cosenza si col-
loca al 72º posto, Vibo Valentia all’80º, Reggio Calabria all’83º, Catan-
zaro all’86º e Crotone all’87º;

per quanto riguarda i collegamenti ferroviari a lunga percorrenza e
intra-regionali, le strategie industriali di Trenitalia hanno condotto alla
soppressione di molti treni a lunga percorrenza, ponendo la Calabria in
una condizione di vero e proprio isolamento geografico, nel contesto del
quale la presenza di una sola corsa delle «Frecce» (una in direzione
nord ed una, di ritorno, in direzione sud) restituisce l’immagine dell’e-
strema difficoltà nell’assicurare mobilità alle persone ed ai soggetti econo-
mici del territorio;

in particolare, le scelte di Trenitalia hanno condotto alla soppres-
sione di 21 treni a lunga percorrenza, ed è diventato drammatico l’isola-
mento ferroviario della zona jonica calabrese, i cui cittadini per spostarsi
in direzione centro o nord Italia sono costretti a raggiungere con altri
mezzi (mezzi propri o autobus) le stazioni ferroviarie del versante tirre-
nico;

i treni a lunga percorrenza ancora in attività, in partenza dalla Ca-
labria, si fermano quasi tutti a Roma: per proseguire verso le regioni del
Centro-Nord, occorre procedere al cambio di treno con enormi disagi, so-
prattutto per i viaggiatori anziani. Inoltre, i treni Eurostar e Intercity sono
effettuati con materiale ETR 450 e 460, superato e in cattive condizioni,
per cui i guasti sono all’ordine del giorno;

anche per quanto riguarda i collegamenti regionali, il parco rotabili
sconta, a causa della sua obsolescenza, enormi problemi di manutenzione:
la soppressione di treni regionali (e anche dei collegamenti per i pendo-
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lari) ha ormai il carattere della quotidianità. L’unico materiale rotabile
messo a disposizione della Direzione regionale Calabria, in tempi relativa-
mente recenti, è costituito da quattro complessi di «Ale 582», dismessi da
altre regioni che hanno rinnovato il parco rotabili, e da quattro «Minuetto»
di cui due sono sempre rimasti fermi per guasti;

la soppressione dei numerosi collegamenti a lunga percorrenza si
aggiunge ad una ridotta qualità dei servizi resi, sia per mancata sostitu-
zione del materiale rotabile (che ha un’età media di 40 anni) che per l’ac-
cumulo di ritardi e inefficienze varie di tipo organizzativo;

tutto ciò si colloca in un contesto territoriale rimasto fuori, com’è
noto, dai progetti di alta velocità e di alta capacità e che non ha previsto,
tra l’altro, alcuna elettrificazione della linea ferroviaria jonica;

l’infrastruttura ferroviaria calabrese è in uno stato critico ed in pes-
sime condizioni di manutenzione: basti pensare alla condizione del tratto
di Favazzina, fra Bagnara e Scilla, dove da circa 10 anni tutti i treni sono
costretti a sostenere una velocità massima di 20 chilometri all’ora; inoltre,
la tratta jonica da Melito Porto Salvo a Sibari è ancora ferma agli anni
’50, a binario unico, non elettrificata e i treni che vi transitano sono
solo i vecchi diesel;

i collegamenti regionali su ferrovia vengono ridotti ad ogni cambio
dell’orario dei treni (estivo/invernale) e sostituiti, nonostante i costi ener-
getici più elevati, con pullman, determinando l’intasamento di strade e
autostrade regionali e la compromissione della sicurezza stradale;

occorre aggiungere che queste iniziative si vanno ad inserire in un
contesto, quello del Mezzogiorno d’Italia, già pesantemente penalizzato
dalle politiche generali dei trasporti, che, in particolare, hanno previsto
la messa in esercizio dei treni alta velocità «Frecciarossa» nelle sole tratte
del Centro-Nord, incrementando ulteriormente lo squilibrio degli standard

di servizio con il Sud del Paese;

occorre aggiungere che, a seguito della soppressione dei treni di
lunga percorrenza da e per la Calabria da parte di Trenitalia SpA, si
sono già manifestate nei mesi scorsi significative azioni di lotta promosse
da rappresentanze sindacali, dal mondo religioso e da esponenti politici
volte ad aprire un confronto in sede nazionale per modificare o correggere
tali determinazioni in materia di politiche del trasporto;

le difficoltà con cui si confronta il trasporto ferroviario calabrese si
inserisce, peraltro, all’interno di un più generale ritardo e inefficienza dei
lavori di ammodernamento e sviluppo della rete infrastrutturale regionale,
con particolare riferimento alle opere di adeguamento della «Nuova 106
Jonica», di particolare interesse soprattutto per la posizione fortemente
strategica di cerniera e collegamento fra le regioni Puglia, Basilicata e Ca-
labria (in particolare, si ricordano i lavori di ammodernamento delle tratte
Locri-Gioiosa e Pellaro-Melito Porto Salvo, gli investimenti relativi alla
variante dell’abitato di Marina di Gioiosa jonica e alla tratta Roccella jo-
nica-Trasversale delle serre, nonché l’adeguamento della sezione stradale
Melito Porto Salvo-S. Ilario, la realizzazione della tangenziale per il col-
legamento tra l’autostrada Salerno-Reggio Calabria e la statale 106 Jonica
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e l’investimento relativo ad un tratto di 5 chilometri nell’area di Palizzi).
Inoltre, la situazione dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria continua a
registrare persistenti difficoltà dei cantieri,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle scelte di Trenita-
lia SpA dirette alla soppressione dei treni del servizio universale a lunga
percorrenza, con conseguente forte ridimensionamento del trasporto ferro-
viario passeggeri in Calabria, in particolare di quello relativo alla linea jo-
nica, che rimarrà cosı̀ definitivamente isolata dal contesto ferroviario na-
zionale a lunga percorrenza;

quali misure, di carattere ordinario e straordinario, intenda in con-
creto sollecitare nelle opportune sedi di competenza al fine di riconside-
rare o al più correggere tali determinazioni e perseguire un’efficace poli-
tica del trasporto ferroviario regionale, un asset strategico fondamentale
per lo sviluppo economico, turistico e territoriale della Calabria;

quali misure intenda assumere, in relazione al potenziamento della
rete ferroviaria, per assicurare: 1) l’adeguamento infrastrutturale e tecnolo-
gico della linea Battipaglia-Reggio Calabria, attraverso la rettifica di al-
cune curve della tratta, il potenziamento di ponti e viadotti e la conse-
guente velocizzazione degli itinerari, allo scopo di ottenere un sensibile
abbattimento dei tempi di percorrenza ed un aumento della sicurezza
per tutte le categorie di treni; 2) la risoluzione del problema delle frane
nel tratto di Favazzina, tra Bagnara e Scilla, attraverso l’utilizzazione di
sistemi di protezione con l’installazione di reti collegate al blocco della
circolazione ferroviaria sulla linea sottostante, causa di forti rallentamenti
(i treni percorrono la tratta con la prescrizione di una velocità massima di
20 chilometri orari); 3) il raddoppio parziale (da realizzarsi fuori dei centri
abitati, dove le difficoltà di allargamento della sede ferroviaria sono mi-
nori) della linea ferrata jonica Metaponto-Reggio Calabria che costitui-
rebbe un rafforzamento della rete ferroviaria della regione, con utili riper-
cussioni sia sul traffico regionale dei passeggeri, sia su quello a lunga per-
correnza, ma anche per il trasporto delle merci; 4) la realizzazione del rad-
doppio lungo la trasversale Paola-Cosenza che consentirebbe di velociz-
zare e rendere più sicura la linea che collega Cosenza con la linea tirre-
nica e con il nord del Paese; 5) il ripristino del collegamento tra la sta-
zione di Reggio Calabria mare e Reggio lido (inspiegabilmente smantel-
lato dopo il completamento della stazione di Reggio porto), per assicurare
i collegamenti tra la Sicilia e l’aeroporto dello stretto;

più in generale, quali iniziative concrete intenda adottare al fine di
operare una puntuale ricognizione sullo stato dei lavori di ammoderna-
mento e adeguamento delle infrastrutture e, in particolare, della rete ferro-
viaria in Calabria.

(3-00036)

SANTANGELO, AIROLA, ANITORI, BATTISTA, BENCINI, BER-
TOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCA-
RELLA, BULGARELLI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASA-
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LETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI,
CRIMI, DE PIETRO, DE PIN, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCK-
SIA, GAETTI, GAMBARO, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI,
MANGILI, MARTELLI, MARTON, MASTRANGELI, MOLINARI,
MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, MUSSINI, NUGNES, OREL-
LANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI Maurizio,
SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO. – Al Ministro

dell’economia e delle finanze. – Premesso che:

l’art 12, comma 2, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, che modifica l’articolo
2 del decreto-legge n. 138 del 2011, inserendo il comma 4-ter, la cui let-
tera c) dispone che «lo stipendio, la pensione, i compensi comunque cor-
risposti dalle pubbliche amministrazioni centrali e locali e dai loro enti, in
via continuativa a prestatori d’opera e ogni altro tipo di emolumento a
chiunque destinato, di importo superiore a mille euro, debbono essere ero-
gati con strumenti di pagamento elettronici bancari o postali, ivi comprese
le carte di pagamento prepagate e le carte di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122»;

tale disposizione, utile ai fini del contrasto all’evasione fiscale, po-
trebbe mostrare problemi di ordine interpretativo, con riferimento ai trat-
tamenti pensionistici;

a tal riguardo, infatti, l’orientamento della giurisprudenza è quello
di consentire il pignoramento di tutte le somme presenti sul conto corrente
con il conseguente rischio, da parte del pensionato o del lavoratore, di per-
dere l’intera rata mensile e non più la quota di un quinto, come previsto
dall’art 545 del codice procedura civile;

il predetto limite di 1.000 euro può essere modificato con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze;

considerato, inoltre, che:

la Corte di cassazione, sezione civile, con la sentenza n. 6548 del
2011 ha ben enucleato che l’impignorabilità parziale di trattamenti pensio-
nistici è posta a tutela dell’interesse di natura pubblicistica consistente nel
garantire al pensionato i mezzi adeguati alle proprie esigenze di vita (art.
38 della Costituzione) e tale finalità è ancora più marcata dopo l’entrata in
vigore della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, efficace
dal 1º dicembre 2009 (data in cui è entrato in vigore il Trattato di Li-
sbona), che, all’art. 34, terzo comma, garantisce il riconoscimento del di-
ritto all’assistenza sociale al fine di assicurare un’esistenza dignitosa a
tutti coloro che non dispongano di risorse sufficienti. Ne consegue che
il pignoramento della pensione eseguito oltre i limiti consentiti è radical-
mente nullo per violazione di norme imperative e la nullità è rilevabile
d’ufficio senza necessità di un’eccezione o di un’opposizione da parte
del debitore esecutato;

a tal proposito, da fonti d’informazione («Il Sole-24 ore» del 22
aprile 2013) emerge che la stessa Equitalia ha optato, con una nota in-
terna, per bloccare i pignoramenti ai danni dei lavoratori dipendenti e pen-
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sionati sui conti correnti se gli emolumenti, al netto delle trattenute presso
il datore di lavoro (un quinto, un settimo e un decimo) sono inferiori a
5.000 euro. «Tali azioni» recita il documento di Equitalia, «saranno atti-
vabili solo dopo che sia stato effettuato il pignoramento presso il datore
di lavoro e/o l’ente pensionistico». La seconda condizione che consente
l’applicazione della procedura, come si legge su un articolo pubblicato
in pari data da «la Repubblica», è che «in ragione delle trattenute accre-
ditate, il reddito da stipendio/pensione risulti pari o superiore a 5 mila
euro mensili». Preso atto di ciò la stessa Equitalia, segnalando il vuoto
normativo, aspetta che venga colmato da una norma adeguata, rivedendo
il proprio modus operandi in merito alle procedure di pignoramento presso
terzi e prova ad andare in soccorso delle fasce più deboli di contribuenti,
ipotizzando una procedura scaglionata, in due tempi, per i pignoramenti
presso terzi nel caso di dipendenti e pensionati che sul conto corrente ab-
biano come liquidità quella quasi esclusivamente dell’accredito dello sti-
pendio,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della problematica;

quali iniziative più opportune ritenga di adottare, per quanto di
competenza, al fine di garantire ai pensionati ed ai lavoratori un reddito
minimo di sostentamento, valutando la possibilità di provvedere, con inter-
venti normativi urgenti, a conferire piena vigenza all’art. 545 del codice di
procedura civile ed alla sua ratio normativa, indipendentemente dalle no-
velle legislative intervenute;

se non ravvisi la necessità di attivarsi al fine di promuovere inizia-
tive legislative di carattere primario, volte a colmare il possibile vuoto
normativo riferito alla necessità di introdurre un limite massimo di pigno-
rabilità, circoscritto al debito in essere ma slegato dal patrimonio comples-
sivo del debitore.

(3-00037)

FABBRI, SANGALLI, TOMASELLI, FORNARO, CHITI, PEZZO-
PANE, CERONI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri

per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’economia e
delle finanze. – Premesso che:

il decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 135 del 2012, reca disposizioni urgenti per la revisione della
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini (la cosiddetta spen-

ding review);

il provvedimento rappresenta la seconda fase dei provvedimenti
dedicati alla revisione della spesa pubblica e contiene un ampio numero
di interventi il cui obiettivo comune è il contenimento e la razionalizza-
zione degli oneri a carico della finanza pubblica; alcuni di questi inter-
venti attengono al miglioramento dell’efficienza della spesa per beni e ser-
vizi delle amministrazioni pubbliche, al ridimensionamento degli organici
di alcune categorie del pubblico impiego e alle riduzioni delle spese per le
amministrazioni centrali e gli enti territoriali;
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in particolare, l’articolo 2, comma 1, detta disposizioni in materia
di riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni,
comprese le autonomie locali che, sulla base di tale normativa, devono
provvedere ad una conseguente riduzione del costo del personale;

le riduzioni organiche sono disposte con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 31 ottobre 2012
(comma 5);

per i casi di soprannumerarietà del personale all’esito delle ridu-
zioni di organico, le amministrazioni avviano le procedure previste adot-
tando uno specifico ordine di priorità (pensionamento, mobilità, part-

time): è quanto dispone il comma 11, che stabilisce che, per le unità di
personale in soprannumero all’esito delle riduzioni delle dotazioni organi-
che, le amministrazioni (fermo restando per la durata del soprannumero il
divieto di assunzioni di personale a qualsiasi titolo, compresi i tratteni-
menti in servizio) avviino le procedure previste all’articolo 33 del decreto
legislativo n. 165 del 2001, adottando, ai fini di quanto previsto dal
comma 5 dello stesso articolo 33, una serie di procedure e misure in or-
dine di priorità;

in particolare il citato comma 11 prevede alla lettera a) l’applica-
zione, senza necessità di motivazione, dell’art. 72, comma 11, del decreto-
legge n. 112 del 2008 ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti
anagrafici e contributivi ai fini del diritto all’accesso e alla decorrenza del
trattamento di quiescenza in base alla disciplina vigente prima dell’entrata
in vigore dell’art. 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 entro il 31 dicem-
bre 2014;

l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge n. 112 del 2008 ha in-
trodotto la facoltà per le amministrazioni pubbliche (per il triennio 2009-
2011), in caso di compimento dell’anzianità massima contributiva di 40
anni del personale dipendente, di risoluzione unilaterale del rapporto di la-
voro con un preavviso di 6 mesi, anche del personale dirigenziale. Tale
facoltà rientra nei poteri di organizzazione della pubblica amministrazione
ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 165 del 2001;

considerato che:

il comma 14 dell’art. 2 del decreto-legge n. 95 del 2012 prevede
l’utilizzo di tale procedura anche in caso di eccedenza dichiarata per ra-
gioni funzionali o finanziarie dell’amministrazione;

diverse amministrazioni provinciali hanno necessità di procedere
alla riduzione delle spese di personale onde evitare situazioni di dissesto
finanziario;

in particolare, l’amministrazione provinciale di Pesaro e Urbino,
ravvisata l’urgenza di procedere ad una riduzione delle dotazioni organi-
che, anche per esigenze di carattere finanziario, ha inoltrato al Diparti-
mento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri
un quesito (3 dicembre 2012, prot. 83543) in merito all’applicazione da
parte dell’amministrazione dell’art. 2, del decreto-legge n. 95, con partico-
lare riferimento alla disciplina sugli esuberi di cui al comma 11, nonché
sulle modalità applicative della procedura di esuberi, anche in considera-
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zione della necessità di certificazione del diritto a pensione che deve es-
sere rilasciata dall’ente previdenziale di appartenenza;

il 22 gennaio 2013 è stato adottato il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri relativo a 50 amministrazioni ed attuativo dell’art.
2 del decreto-legge n. 95 del 2012, registrato dalla Corte dei conti in
data 18 marzo 2013;

ad oggi, per diverse amministrazione provinciali, tra le quali quella
di Pesaro e Urbino, non risultano invece adottati i necessari decreti del
Presidente del Consiglio dei ministri, con la conseguente impossibilità
di ridurre le dotazioni organiche;

la mancata attuazione della riduzione delle dotazioni organiche e
della procedura di esuberi comporterebbe un serio aggravamento della si-
tuazione finanziaria dell’amministrazione provinciale di Pesaro e Urbino,

si chiede di sapere:

se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti;

quali misure urgenti intenda adottare per garantire anche nei con-
fronti delle amministrazioni provinciali l’applicazione della normativa ri-
chiamata in materia di riduzione delle dotazioni organiche e conseguente
applicazione della normativa in materia di esuberi, secondo lo specifico
ordine di priorità di cui al citato comma 11 dell’articolo 2 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95.

(3-00038)

Interrogazioni orali con carattere d’urgenza
ai sensi dell’articolo 151 del Regolamento

MANCONI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
della giustizia e della salute. – Premesso che:

l’articolo 3-ter del decreto-legge n. 211 del 2011, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, ha individuato nel 31
marzo 2013 il termine entro il quale le misure di sicurezza del ricovero
in ospedale psichiatrico giudiziario (opg) e dell’assegnazione a casa di
cura e custodia avrebbero dovuto essere eseguite esclusivamente all’in-
terno di strutture sanitarie a tal fine destinate, completando cosı̀ il percorso
– già avviato con l’art. 2, comma 283, della legge n. 244 del 2007 – di
progressivo trasferimento al Sevizio sanitario nazionale delle funzioni sa-
nitarie inerenti alla medicina penitenziaria;

nell’ambito del previsto processo di riordino della medicina peni-
tenziaria, il superamento degli opg rappresenta una delle misure più ur-
genti, in quanto volta a conformare – sia pure dopo decenni – la disciplina
dell’esecuzione delle misure di sicurezza detentive ai principi costituzio-
nali, in particolare al favor libertatis e al principio di minimizzazione
delle misure limitative della libertà personale, nonché alla tutela del diritto
alla salute e della dignità personale. La realtà degli opg – anche alla luce
degli accertamenti svolti, nella XVI Legislatura, dalla Commissione parla-
mentare di inchiesta sull’efficacia e l’efficienza del Servizio sanitario na-
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zionale – si è dimostrata infatti incompatibile con gli standard minimi di
garanzia dei diritti fondamentali della persona, in ragione non solo delle
gravi carenze che caratterizzano le strutture e l’assistenza ivi prestata,
ma soprattutto delle stesse modalità di esecuzione delle misure, tra le
quali, in particolare, il ricorso (ingiustificato, abusato e spesso neppure do-
cumentato) alla contenzione;

rilevato che:

nonostante l’urgenza del definitivo superamento degli opg, il pre-
visto termine del 31 marzo 2013 è stato tuttavia differito di un anno dal-
l’art. 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, at-
tualmente all’esame della Camera dei deputati ai fini della conversione, in
ragione della attuale dichiarata indisponibilità delle strutture a vocazione
prevalentemente terapeutica e a gestione interna esclusivamente sanitaria
che avrebbero dovuto sostituire gli opg;

a giudizio dell’interrogante, pur essendo condivisibile l’esigenza –
dichiaratamente perseguita dal decreto-legge n. 24 del 2013 – di evitare di
trasferire i soggetti attualmente internati, di cui permanga la pericolosità
sociale, in strutture prive dei necessari requisiti, con evidenti rischi per
la salute e la sicurezza degli stessi, è necessario evitare ulteriori differi-
menti e quindi garantire, entro il termine del 1º aprile 2014, anche l’effet-
tiva sostituzione degli opg con le previste strutture a gestione interna
esclusivamente sanitaria, rendendo disponibili adeguati programmi tera-
peutico-riabilitativi per i soggetti internati. È parimenti necessario, del re-
sto, garantire un sostegno adeguato ai soggetti attualmente internati i quali
verranno dimessi, essendone cessata la pericolosità sociale,

si chiede di sapere:

quali iniziative urgenti il Governo intenda adottare – d’intesa con
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano – al fine di impedire un ulteriore dif-
ferimento del termine di effettivo superamento degli opg, garantendo la
disponibilità delle strutture a gestione interna esclusivamente sanitaria e
l’attuazione di adeguati programmi riabilitativi, idonei al reinserimento so-
ciale degli internati, al momento della dimissione;

se non si ritenga, in particolare, opportuno, nelle more della realiz-
zazione delle nuove strutture, trasformare provvisoriamente una o più se-
zioni degli attuali opg in sezioni a valenza esclusivamente sanitaria, al fine
di realizzare programmi terapeutico-riabilitativi individuali, come peraltro
proposto nell’ambito del gruppo di lavoro istituito presso il Ministero
della salute, con il compito di coordinare, monitorare e valutare le attività
da porre in essere per la presa in carico dei soggetti affetti da disturbi
mentali che si trovano nel circuito penale, sia sottoposti a misura deten-
tiva, sia destinatari di misure alternative nel territorio;

quali iniziative urgenti il Governo intenda adottare – d’intesa con
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano – al fine di garantire l’effettiva presa
in carico e cure adeguate ai soggetti i quali verranno dimessi ai sensi del-
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l’art. 3-ter, comma 4, del decreto-legge n. 211 del 2011, in quanto
avranno cessato di essere socialmente pericolosi;

se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno integrare il con-
tenuto della comunicazione e della relazione di cui, rispettivamente, all’ar-
ticolo 1, commi 1, lettera d-bis), e 2 del decreto-legge n. 24 del 2013, an-
che con riferimento alle iniziative e agli accordi con le Prefetture che le
regioni e le province autonome intendono adottare – ai sensi del decreto
del Ministro della salute 1º ottobre 2012 – al fine di garantire adeguati
standard di sicurezza nell’attività di vigilanza esterna degli istituti prevista
dall’art. 3-ter, comma 3, lettera b), del decreto-legge n. 211 del 2011.

(3-00033)

BLUNDO, AIROLA, ANITORI, BATTISTA, BENCINI, BERTO-
ROTTA, BIGNAMI, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGA-
RELLI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI,
CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO,
DE PIN, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GAM-
BARO, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MAR-
TON, MASTRANGELI, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE,
MORRA, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETRO-
CELLI, PUGLIA, ROMANI Maurizio, SANTANGELO, SCIBONA,
SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO. – Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dell’economia e delle finanze, dello sviluppo

economico, della giustizia e per la coesione territoriale. – Premesso che:

le conseguenze del terremoto che ha colpito l’Abruzzo e, in parti-
colare, la provincia de L’Aquila alle ore 3.32 della mattina del 6 aprile
2009 sono state, come è noto, pesantissime: 306 vittime, più di 1.500 feriti
e oltre 63.000 abitanti rimasti privi della loro abitazione. Rilevantissimo è
poi il patrimonio immobiliare pubblico e privato distrutto o seriamente
compromesso nella sua stabilità e integrità ed ancora più profonda è la fe-
rita al patrimonio culturale, artistico ed architettonico. La ricostruzione pe-
sante non è ancora partita e la cittadinanza e le imprese operano in situa-
zione di gravi difficoltà e disagio;

ad aggravare la già drammatica situazione dei territori colpiti dal
terremoto dell’aprile 2009, c’è stato sul territorio un evidente interesse
elettoralistico tra i vari soggetti istituzionali, pubblici e privati coinvolti
nella ricostruzione, che ha prodotto l’assenza di un reale e responsabile
concorso alla soluzione dei problemi del cratere, con particolare riguardo
alla città de L’Aquila, con effetti devastanti e paralizzanti;

in relazione alla ricostruzione devono essere evidenziati due pro-
blemi di fondo, primo quello delle reali disponibilità finanziarie a dispo-
sizione e successivamente la scelta delle priorità per il loro utilizzo, senza
lasciare all’arbitrarietà e al clientelismo margini operativi;

a giudizio degli interroganti risulta prioritario e di fondamentale
importanza acquisire dai soggetti competenti informazioni complete sui
fondi stanziati e messi a disposizione, comprensivi delle risorse spese e
di quelle disponibili e spendibili, ai fini della ricostruzione dei territori
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colpiti dal sisma. Ciò si rende tanto più urgente in quanto vi è la sensa-
zione diffusa che manchi l’effettiva copertura finanziaria per l’attuazione
degli interventi di ricostruzione, sensazione che trova anche una sua og-
gettiva conferma nei tanti progetti approvati con contributo definitivo ri-
conosciuto sulla carta che non si traducono in cantieri operativi per la
mancanza del finanziamento reale. Inoltre sempre più chiaramente si de-
linea uno scenario in cui il totale «impegnato» (ove anche erogato) si di-
mostra insufficiente per far fronte a tutti gli interventi necessari;

in merito agli interventi fino ad ora adottati per far fronte alla ri-
costruzione si deve denunciare una sovrapposizione tra normative di li-
vello nazionale, come quelle di necessità e d’urgenza o secondarie di fonte
ministeriale, e normative urbanistico-pianificatorie proprie del livello co-
munale o addirittura regionale, con una conseguente incertezza delle pro-
cedure, nonché dell’autorevolezza e dell’efficacia degli atti compiuti dai
firmatari. La stessa Regione ha mancato di creare e potenziare sia un uf-
ficio geosismico regionale sia gli uffici che si occupano di tali materie
presso le Province, come lo sportello per le valutazioni ambientali;

a giudizio degli interroganti si deve dichiarare l’esatta ratio che ha
condotto a determinare nel 60 per cento (rispetto ad un edificio nuovo
adeguato alle NTC2008) il limite minimo di sicurezza finanziabile al di
sopra del quale qualunque risultato della ristrutturazione è accettabile (an-
che il 61 per cento), senza obbligo alcuno di arrivare al 100 per cento. Da
un lato, la scheda parametrica introduce un minor grado di libertà nella
sostituzione edilizia (demolizione e ricostruzione) per i centri storici (e
questo va incontro alla conservazione del patrimonio storico-artistico),
dall’altro, nessuno si sentirebbe tranquillo a vivere in una zona sismica
di tipo 1 (la più pericolosa) in una casa adeguata al 61 per cento (o al
70 per cento o al 99 per cento), per di più sapendolo. Inoltre a fronte
del fatto che abbattendo e ricostruendo si deve conseguire il 100 per cento
della sicurezza imposta dalle normative risulta evidentemente improprio e
sperequante il limite del 60 per cento per l’adeguamento statico degli edi-
fici per i quali si procederà al consolidamento;

in merito alla «pianificazione strategica» sono stati sottolineati i li-
miti dell’esperienza aquilana sia con il piano OCSE che con quello comu-
nale, mentre la Regione è, a giudizio degli interroganti assente, visto che
nel frattempo si limita a presentare tardivamente una propria proposta di
rilancio economico che si muove su 5 punti: un’adeguata rete viaria al ser-
vizio delle attività produttive in modo che queste ultime siano connesse e
collegate con il tessuto produttivo nazionale, il rilancio del polo farmaceu-
tico, il finanziamento dei contratti di sviluppo, il consolidamento del pro-
getto scientifico del Gran Sasso institute e il progetto di rilancio dell’Isti-
tuto zooprofilattico d’Abruzzo (struttura teramana attualmente in crisi di
ruolo, utenza e mercato);

a giudizio degli interroganti, la pianificazione strategica deve es-
sere ricondotta nell’ambito dell’articolo 6 della legge regionale n. 70
del 1995 che la proceduralizza e le dà uno sbocco operativo, finanziario
e normativo in termini di cogenza;
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di particolare rilievo sarà il tema del riassetto urbanistico-edilizio
di tutte le aree colpite dal terremoto in modo da risistemare la zonizza-
zione e la viabilità dando risposte certe ai problemi posti in sede di rico-
struzione, con particolare attenzione alle zone con vincolo di inedificabi-
lità, nonché alle tante ipotesi di demolizione;

a giudizio degli interroganti vanno innanzitutto delineati gli obiet-
tivi sociali, produttivi ed edilizi della ricostruzione partendo da una ferma
critica all’attuale filosofia sviluppista ed immobiliarista. Nella debole
realtà italiana e in un quadro di feroce concorrenza internazionale si
deve partire da un’analisi dei beni e di tutte le potenzialità produttive
per delinearne modelli di utilizzo e trasformazione in loco in una logica
di filiera corta. Particolare attenzione va data al recupero dei centri storici
minori dove va mantenuta innanzitutto la popolazione e che devono diven-
tare veri e propri «borghi certificati» (ad «impatto zero» con energie alter-
native, impianti a basso consumo, recupero e riciclo di tutto e in tutti i
processi produttivi e di trasformazione), da proporre ad un mercato turi-
stico-ricettivo internazionale;

le stesse schede parametriche sicuramente permetteranno di supe-
rare il «progetto preventivo» e, una volta dichiarate congrue, permette-
ranno ai professionisti di avere un primo rimborso del 2 per cento e di
passare direttamente alla progettazione definitiva; pur condividendo la ne-
cessità di proceduralizzare e parametrizzare la ricostruzione bisogna pun-
tare sulla risoluzione dei problemi: delineare priorità e garantire finanzia-
menti annuali adeguati. Altrimenti la scheda parametrica viene a configu-
rare una pesante fase preliminare di approfondimento tecnico-qualitativo
tutta burocratica con evidenti pericoli di soggettività e di contenzioso;

sono in tal senso state espresse critiche alle schede parametriche
per la ricostruzione in termini di utilità, efficacia, trasparenza ed oggetti-
vità. Queste sono state istituite e regolamentate dal decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 4 febbraio 2013, a seguito del decreto-legge 22
giugno 2012, n. 83 (cosiddetto decreto Barca), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; effettivamente l’art. 67-quater,
comma 9, del decreto-legge citato che, riferendosi al sisma in Abruzzo,
demanda ad uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri
la definizione delle procedure anche semplificate per il riconoscimento
dei contributi alla ricostruzione privata;

il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, invece, rifor-
mula anche il calcolo dei contributi spettanti alla ricostruzione, per cui
non aveva avuto delega, stabilendo come base di riferimento la superficie
netta dei fabbricati, aumentata minimamente in casi particolari, anziché la
superficie lorda come le ordinanze del Presidente del Consiglio dei mini-
stri hanno sempre stabilito finora. Questo comporta, specialmente in
grosse strutture, una notevole riduzione del contributo per la riscossione
post-sisma creando delle disparità di trattamento tra i proprietari che lo
hanno già ricevuto e quelli che lo devono ancora ricevere considerando,
anche, che il decreto sulle schede parametriche riguarda specialmente i
fabbricati da ricostruire nei centri storici;
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nel decreto stesso, che nasce per l’istituzione delle schede para-
mentriche al fine di definire procedure istruttorie dei contributi nei centri
storici del cratere, all’art. 11 che regolamenta il periodo di transizione tra
la precedente normativa e la presente, nell’ultimo periodo del comma 2
riporta «Il presente comma trova applicazione anche per i progetti relativi
ad immobili situati nei Comuni di cui all’articolo 1, al di fuori dei centri
storici.» Sembrerebbe, in sostanza, che per i progetti presentati alla data
del decreto, ma non completi della documentazione richiesta, si applica
la scheda parametrica anche per i fabbricati fuori dei centri storici, mentre
per i progetti fuori dei centri storici che presenteranno tutta la documen-
tazione dopo il decreto non c’è l’obbligo della scheda parametrica. Non è
chiaro se al comma 2 si intende dare la possibilità ai proprietari dei fab-
bricati fuori dai centri storici di optare per l’una o l’altra normativa; in tal
caso si ritiene necessario specificare meglio che cosa si intenda ed elimi-
nare le dubbie interpretazioni;

a giudizio degli interroganti, nell’area del cratere è sicuramente il
centro storico de L’Aquila che deve essere privilegiato e all’interno di
questo gli aggregati a più alta densità direzionale commerciale, nonché
abitativa, ma questi vanno poi relazionati agli altri interventi pubblici di
Comune e Provincia e soprattutto della Sovrintendenza. Si tratta di operare
per stralci di città funzionali con una particolare attenzione all’accessibi-
lità, alla cantierabilità e alla probabile connessione con reti funzionanti;

valutato che:

l’art. 1, comma 288, della legge n. 244 del 2007 (legge finanziaria
per il 2008), sulla scia della copiosa legislazione nazionale finalizzata alla
tutela dispone che, a partire dall’anno 2009, il rilascio dei permessi di co-
struire sia subordinato, oltre alla certificazione energetica dell’edificio da
realizzare, anche alle «caratteristiche strutturali dell’immobile finalizzate
al risparmio idrico e al reimpiego delle acque meteoriche»;

le leggi regionali, a vario titolo, hanno previsto due ipotesi di ri-
sparmio idrico: quello obbligatorio, nel caso di nuovi interventi edilizi,
e quello volontario nel caso di opere con standard edilizi molto elevati,
che consentano l’accesso ad agevolazioni urbanistiche e a contributi, in
base ad una graduatoria nella quale il riciclo ed il recupero delle acque
meteoriche consente di ottenere un maggior punteggio. La Regione
Abruzzo, in particolare, recependo la normativa statale, emanata anche
in ottemperanza alla direttiva della Comunità europea n. 91/271/CEE
del 21 maggio 1991 (trattamento delle acque reflue), per molti anni disat-
tesa, è intervenuta in materia con la legge regionale 19 agosto 2009, n. 16,
intitolata «Intervento regionale a sostegno del settore edilizio», il cui art.
16 testualmente recita: «1. I progetti di nuova edificazione e gli interventi
di recupero o di ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente preve-
dono l’introduzione, negli impianti idrico-sanitari, di dispositivi certificati
come idonei ad assicurare una significativa riduzione del consumo d’ac-
qua. (...) 3. I regolamenti edilizi comunali prescrivono l’utilizzo di im-
pianti idonei ad assicurare il risparmio dell’acqua potabile»;
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in virtù di tale norma, ciascun Comune della regione avrebbe do-
vuto modificare il proprio regolamento edilizio. Tuttavia, nessun Comune
(o quasi) in Abruzzo ha sinora adeguato i propri regolamenti edilizi, con
la conseguenza che, dal 2009 in poi, tutti i permessi a costruire rilasciati
sono privi dei criteri volti al risparmio idrico. È evidente che detta situa-
zione non possa oltremodo perdurare, soprattutto in una terra che da di-
versi anni è soggetta ad una grave crisi idrica, che si acutizza nei periodi
estivi e in quelli a più alta densità turistica;

a giudizio degli interroganti è economicamente e culturalmente di-
scutibile non usufruire delle agevolazioni e dei criteri della legge regionale
n. 16 del 2009 in quanto un terzo del fabbisogno giornaliero domestico è
utilizzato negli sciacquoni dei wc. L’applicazione di questi criteri pote-
rebbe ad un notevole risparmio idrico; L’Aquila e provincia sarà, nei pros-
simi anni, uno dei cantieri civili più grandi d’Europa e sottoposto ad una
maggiore visibilità ed esempio, quindi questi criteri dovrebbero esse appli-
cati ad ogni futura abitazione anche in ottemperanza alle linee guida di
provenienza comunitaria;

considerato inoltre che:

si assiste ad un crescente sentimento di diffusa insicurezza, dovuto
ad un’escalation criminale senza precedenti che sta interessando la città de
L’Aquila, nonché il territorio circostante, ad opera di esponenti della ma-
lavita locale e straniera. Da un’analisi dei dati statistici, forniti dalla que-
stura, relativi al primo semestre 2012, si evince inequivocabilmente un au-
mento esponenziale dei reati collegati ad un’insolita e crescente microcri-
minalità, delitti contro il patrimonio e la persona che hanno assunto una
frequenza allarmante ed impressionante, tale da generare forte preoccupa-
zione ed inquietudine nei cittadini, già duramente vessati dagli eventi si-
smici, che ancora insistono nel territorio;

si ritiene necessario che tutti gli attori istituzionali affrontino, cia-
scuno per la propria parte di competenza e responsabilità, la grave situa-
zione di estremo disagio, pericolo e insicurezza, attraverso un’efficace at-
tività preventiva, nonché un’adeguata azione di contrasto ai numerosi fe-
nomeni degenerativi, che stanno provocando un rilevante allarme sociale
nelle aree terremotate;

la sicurezza sociale è insidiata da fenomeni multiformi (quali la
formazione di sacche di marginalità, dovuta alla presenza di immigrati
clandestini; lo smercio di sostanze stupefacenti, in determinate aree del
territorio, spesso caratterizzate da degrado ambientale; il bullismo; il disa-
gio sociale, conseguente alla terribile crisi economica) che alimentano ten-
sioni ed attività devianti, rendendo il tasso di legalità sempre più basso;

valutato altresı̀ che:

sono passati 4 anni dal sisma che sconvolse L’Aquila e molti co-
muni abruzzesi. Come è purtroppo a tutti noto, la ricostruzione, in parti-
colare quella del centro storico del capoluogo, deve ancora realmente av-
viarsi. A questo scopo sono stati adottati nel 2012 vari provvedimenti tesi
a dotare di idoneo personale gli uffici pubblici preposti alla ricostruzione
delle aree colpite dal sisma, nel convincimento che solo l’assunzione a
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tempo indeterminato potesse assicurare al cratere aquilano l’impegno e le
certezze che la ricostruzione richiede, dando in questo modo priorità alle
competenze e al merito;

con decreto-legge n. 83 del 2012 (cosiddetto decreto sviluppo),
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012, il Comune
de L’Aquila e i Comuni del cratere ed il Ministero delle infrastrutture e
trasporti sono stati autorizzati ad assumere a tempo indeterminato, dal-
l’anno 2013, complessivamente 300 unità di personale presso due uffici
speciali per la ricostruzione appositamente costituiti, uno per il Comune
de L’Aquila ed uno per i 56 Comuni del cratere, previo espletamento di
procedure selettive pubbliche;

tutti i Comuni ed il Ministero hanno affidato la realizzazione della
procedura selettiva, per le unità di personale da assumere a tempo indeter-
minato, alla commissione interministeriale «Ripam», che si è avvalsa del
supporto di Formez PA;

la commissione interministeriale Ripam, con bando pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale dell’11 settembre 2012, ha indetto 14 concorsi
pubblici per titoli ed esami (il cosiddetto «concorsone»), per il recluta-
mento di personale di ruolo con diversi profili professionali, per le com-
plessive 300 unità menzionate, di cui 128 presso il Comune di L’Aquila e
72 presso i Comuni del cratere nelle categorie C e D, e 100 nelle aree
funzionali seconda e terza presso il Ministero, da assegnarsi temporanea-
mente agli uffici speciali per la ricostruzione, alle Province interessate e
alla Regione Abruzzo;

il bando di concorso ha previsto una quota di riserva del 50 per
cento dei posti per coloro che avevano maturato un’esperienza professio-
nale di almeno un anno nell’ambito dei processi di ricostruzione, presso la
Regione, le strutture commissariali, le Province interessate, il Comune di
L’Aquila e i Comuni del cratere;

le procedure di selezione per le 300 unità a tempo indeterminato si
sono concluse con la pubblicazione delle 14 graduatorie sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 12 del 12 febbraio 2013;

le graduatorie contano complessivamente 1.730 idonei, di cui 300
vincitori, e la media dei punteggi attribuiti ai selezionati è altissima, sia
quella dei vincitori che quella degli idonei. Alcuni candidati hanno ripor-
tato il punteggio massimo alle prove scritte ed orali (100/100) e sono ri-
sultati idonei, ma non vincitori, in quanto l’avere lavorato precedente-
mente nella macchina amministrativa della ricostruzione costituiva titolo
preferenziale e dava diritto alla riserva stabilita dal bando pari al 50 per
cento, comportando cosı̀, di fatto, che candidati riservatari con punteggi
più bassi della media dei vincitori potessero scavalcare chi aveva ottenuto
il massimo del punteggio;

nel mese di agosto 2012 con due intese tra i Ministri dell’economia
e delle finanze, delle infrastrutture per la pubblica amministrazione e la
semplificazione e per la coesione territoriale e gli enti coinvolti nella rico-
struzione si è stabilito che i titolari dei due uffici speciali avrebbero do-
vuto individuare, sulla base di una selezione pubblica, il personale a
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tempo determinato e che questo sarebbe stato assunto dal Sindaco de L’A-
quila, per l’ufficio de L’Aquila, e dal titolare dall’ufficio e dei Comuni del
cratere nel secondo caso;

con bando pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 14 dicembre
2012 (con scadenza il 18 dicembre, dopo soli 4 giorni), i titolari degli uf-
fici speciali hanno indetto una selezione pubblica per titoli e colloquio per
il reclutamento, per ciascuno degli uffici speciali, di 50 unità di categoria
C e D (le stesse categorie delle 300 assunzioni del concorso) da assumere
a tempo determinato per un triennio;

le procedure relative a tale selezione non hanno ancora visto la
loro fine e ad oggi sono pubblicate sul sito del Formez solo alcune gra-
duatorie provvisorie relative al concorso;

inoltre in data 12 marzo 2013 il titolare dell’ufficio speciale della
ricostruzione de L’Aquila Paolo Aielli ha indetto, con determina n. 4/
2013, una selezione per titoli per 23 collaborazioni coordinate e continua-
tive per: 7 profili coordinatore (ingegneri, architetti, geologi); 6 profili tec-
nici A (ingegneri, architetti, geometri); 5 profili tecnici B (ingegneri); 5
profili tecnici C (ingegneri e architetti);

pur essendo i profili delle 23 collaborazioni coordinate e continua-
tive, in termini di requisiti richiesti e mansioni da svolgere, i medesimi di
quelli degli idonei già selezionati con il concorso per 300 posti, si è scelto
di non attingere dalle graduatorie già pubblicate, con una procedura meno
rigorosa e trasparente, con un lasso di tempo tra la pubblicazione del
bando e l’inoltro della domanda di partecipazione di soli 4 giorni;

ogni selezione pubblica comporta un impiego di risorse economi-
che e di personale ingenti nonché una porzione di tempo che, nella speci-
fica condizione de L’Aquila, non ci si può permettere,

si chiede di sapere quali urgenti iniziative il Governo intenda adottare
al fine di:

acquisire dai soggetti competenti informazioni, dati e documenti
sugli indirizzi e sui risultati delle attività svolte dalle pubbliche ammini-
strazioni e dagli altri soggetti che si occupano, a qualsiasi titolo, della ri-
costruzione dei territori colpiti dal sisma, con particolare riferimento all’a-
deguatezza della pianificazione strategica;

vigilare sull’attuazione degli impegni relativi alle misure riguar-
danti la ricostruzione e la ripresa delle attività produttive, commerciali e
professionali nonché l’attuazione degli impegni assunti da soggetti pub-
blici e privati per il recupero dei beni culturali;

acquisire informazioni in merito all’efficacia e allo stato dei pro-
getti di ricostruzione ed ai criteri di programmazione temporale messi in
atto, con particolare riferimento agli eventuali ritardi o disfunzioni, nonché
all’individuazione dei soggetti responsabili;

verificare le misure di sicurezza nelle aree colpite dal sisma, con
particolare riferimento ai reati contro il patrimonio registrati a danno delle
persone e negli immobili abbandonati a causa del sisma ed alle infiltra-
zioni della criminalità sul territorio;
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mettere in atto politiche di sicurezza urbana basate su una pluralità
di approcci e apporti, che tendano a contrastare il degrado dei territori più
a rischio, elevandone i livelli di vita civile e culturale, in modo da preve-
nire e riassorbire patologie criminali e criminogene;

verificare l’applicazione e la congruità della normativa vigente in
materia, segnalando le criticità emerse, indicando altresı̀ le misure più ade-
guate per gli interventi di ricostruzione, la messa in sicurezza degli edifici,
la tutela ambientale, la certificazione energetica, il risparmio idrico, la pre-
venzione del rischio sismico e la messa in sicurezza del territorio;

specificare se i parametri riduttivi del calcolo contributo/danni da
sisma, introdotti dall’istituzione della scheda parametrica, sono stati og-
getto di mero errore o è stata una specifica volontà del Governo, auspi-
cando, in entrambi i casi, un’immediata rettifica (non avendo avuto speci-
fica disposizione dal Parlamento di legiferare su detto specifico aspetto),
in modo da modificare il comma 2 dell’art. 11 del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 4 febbraio 2013, stabilendo, inequivocabilmente,
le intenzioni del legislatore al fine di non creare difficoltà nell’applica-
zione dello stesso, per una più celere e fluida istruttoria delle pratiche;

chiarire puntualmente l’ambito di applicazione di quanto espresso
all’art. 67-quarter, comma 5, del decreto-legge n. 83 del 2012 in modo
da fornire le principali casistiche cui ci si vuole riferire, ovvero se si ap-
plica in caso di immobili (non abitazioni principali) ricompresi in aggre-
gati per i quali è stato sottoscritto dai proprietari dei singoli immobili il
consorzio obbligatorio, ovvero in caso contrario, che cosa lo escluda;

chiarire il motivo della non unicità dei nuovi «riferimenti tecnici»
e, quindi, come i due uffici speciali possano evitare ogni eventuale con-
flitto concorrenziale. Inoltre chiarire (oltre a fornire tutta la documenta-
zione a supporto) la ratio della scelta dei due responsabili chiamati a
dare risposte tempestive e invece del tutto estranei al cratere e alle materie
da affrontare, con un evidente aggravio di costi;

assicurare, in sede di ricostruzione, l’attuazione di quanto stabilito
dalla legge n.244 del 2007 in materia di risparmio idrico nel caso di in-
terventi edilizi quali quelli di cui in premessa;

armonizzare i processi istruttori attualmente separati che generano
tempistiche discordanti con ritardi e disfunzioni gravi ai fini della ricostru-
zione che bloccano l’inizio dei lavori già autorizzati da altri uffici con evi-
denti aggravi di tempo sulla possibilità di rientro della popolazione, con
evidenti oneri a carico delle finanze pubbliche;

dare seguito tempestivamente a quanto stabilito dell’articolo 67-
quinquies, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, in relazione
all’adozione di un testo unico delle disposizioni concernenti gli interventi
relativi agli eventi sismici del 6 aprile 2009, in modo da fare chiarezza
sulle numerose norme fino ad oggi adottate ed evitare ambiguità di inter-
pretazione e sovrapposizioni evidenziate che inevitabilmente determinano
gravi discriminazioni nell’applicazione delle stesse con apertura a conse-
guenti contenziosi;
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se non si ritenga opportuno procedere in futuro ad utilizzare, nel
reclutamento di personale per gli uffici deputati alla ricostruzione post-si-
smica della città de L’aquila e dei comuni del cratere e per le esigenze dei
Ministeri riguardo alle figure professionali selezionate per il «concor-
sone», le graduatorie degli idonei al recente concorso pubblico effettuato
ai sensi del decreto-legge n. 83 del 2012;

chi abbia autorizzato le assunzioni di ulteriori 23 unità di personale
bandite dall’ufficio speciale per la ricostruzione de L’Aquila e con quali
fondi verranno finanziate.

(3-00035)

GHEDINI Rita, ANGIONI, BROGLIA, FABBRI, FEDELI, GATTI,
LEPRI, SANGALLI, SPILABOTTE. – Al Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali. – Premesso che:

in funzione del superamento delle attuali difficoltà occupazionali,
gli ammortizzatori sociali sono volti ad agevolare la ricollocazione dei la-
voratori, favorendo la conservazione del patrimonio delle competenze e
delle professionalità acquisite, nonché ad incrementare, con specifici per-
corsi formativi e di riqualificazione, l’occupabilità dei soggetti destinatari,
valorizzando, con le politiche attive, l’allineamento tra l’offerta e la do-
manda di lavoro;

la Cassa integrazione guadagni straordinaria per le imprese sotto-
poste a procedure concorsuali (fallimento, liquidazione coatta amministra-
tiva, amministrazione straordinaria, concordato preventivo con cessione
dei beni), disciplinata dall’articolo 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223,
è uno strumento fondamentale per affrontare le crisi aziendali, per atte-
nuare le ricadute occupazionali che dentro le crisi si producono, per con-
sentire una concreta possibilità di ripresa o di continuazione dell’attività
produttiva, anche attraverso la vendita o l’affitto di parte o di tutta l’im-
presa;

essa consente infatti il mantenimento in essere delle conoscenze,
delle professionalità, delle peculiarità aziendali, delle capacità aziendali
che sono la condizione indispensabile per poter garantire una occasione
di continuità a tutte le parti dell’impresa;

anche in relazione a tali finalità, attraverso le procedure previste
dall’articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, si è previsto il coin-
volgimento delle rappresentanze sindacali dei lavoratori e quindi la cor-
retta e trasparente applicazione dell’articolo 2112 del codice civile (trasfe-
rimento d’azienda) evitando speculazioni ovvero la vendita di «scatole
vuote»;

il mantenimento dei livelli occupazionali, con la corretta applica-
zione dell’articolo 2112 del codice civile, consente il coinvolgimento delle
organizzazioni sindacali che, con specifici accordi, possono governare il
passaggio dei lavoratori e prevedere vincoli per il mantenimento del sito
produttivo in un dato territorio;

infine, lo strumento della Cassa integrazione guadagni straordinaria
garantisce anche il mantenimento del valore dell’azienda in crisi per una
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sua più proficua ricollocazione sul mercato, e l’integrazione del reddito
del dipendente, già in sofferenza in conseguenza dell’insolvenza subita
prima dell’accesso alla procedura concorsuale, durante il periodo di attesa
della vendita dell’azienda fallita (che spesso avviene in un arco temporale
di diversi mesi);

considerato che:

la legge 28 giugno 2012, n. 92, ha riformato il sistema degli am-
mortizzatori sociali, prevedendo modifiche rilevanti per i trattamenti di
cassa integrazione guadagni straordinaria nel caso di imprese sottoposte
a procedure concorsuali, il cui salvataggio, dopo le previsioni più restrit-
tive introdotte nella legge di riforma del mercato del lavoro dal decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge
7 agosto 2012, n. 134, è concesso, fino al 2015, solo se si prevedono pos-
sibilità di ripresa dell’attività e salvaguardia dell’occupazione, nel rispetto
di parametri oggettivi definiti con decreto del Ministero del lavoro e po-
litiche sociali;

in attuazione del primo periodo del comma 1 dell’articolo 3 della
legge n. 23 luglio 1991, n. 223, come riformulato dall’articolo 46-bis,
comma 1, lettera h), del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, il decreto 4 dicem-
bre 2012 del Ministro del lavoro, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28
del 2 febbraio 2013, individua i parametri oggettivi per la valutazione
delle istanze di Cassa integrazione guadagni straordinaria presentate dal
curatore fallimentare, dal commissario liquidatore e dal commissario
straordinario;

i parametri oggettivi in base ai quali il Ministero dovrà valutare le
istanze di Cassa integrazione guadagni straordinaria presentate dal cura-
tore, dal liquidatore o dal commissario, nell’ambito delle procedure con-
corsuali, devono garantire sia le prospettive di continuazione o di ripresa
dell’attività, sia la conservazione, anche parziale, dei livelli occupazionali;

con riferimento alla continuazione dell’attività, il decreto ministe-
riale, all’articolo 2, individua tre indicatori alternativi che devono essere
specificati nell’istanza di concessione: azioni adottate dal responsabile
della procedura concorsuale; manifestazioni di interesse da parte di terzi
(cessione, anche parziale, o affitto); presenza di tavoli in sede governativa
o regionale finalizzati alla continuazione o alla ripresa dell’attività;

gli altri parametri riferiti all’occupazione, come definiti all’articolo
3, riguardano piani volti al distacco dei lavoratori in imprese terze; la sti-
pula di contratti a tempo determinato con altri datori di lavoro; piani di
ricollocazione dei soggetti interessati o la presentazione di programmi di
riqualificazione delle competenze o di formazione in favore dei lavoratori,
predisposti da soggetti pubblici;

rilevato che, a giudizio degli interroganti:

il decreto ministeriale contiene contraddizioni tra quanto dichiarato
nelle premesse dello stesso (il contesto normativo, le finalità, la gestione
dello strumento in periodo di crisi) e quanto previsto agli articoli 2 e 3
dello stesso (individuazione dei criteri oggettivi);
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inoltre, sono presenti contraddizioni anche tra i criteri previsti dal-
l’articolo 2 e quelli previsti dall’articolo 3 del decreto stesso: i criteri in-
dicati dagli articoli 2 e 3, dal cui rispetto discende l’applicabilità di questa
fattispecie di Cassa integrazione guadagni straordinaria sono infatti da
considerarsi separatamente e aggiuntivamente;

la poca chiarezza del dettato normativo risulta evidente stando alla
lettera dell’articolo 3, secondo cui «si tiene conto, in aggiunta ai parametri
oggettivi di cui all’art. 2, da indicare anche in via alternativa, dei seguenti
ulteriori parametri oggettivi, da indicare, anche in via alternativa, nell’i-
stanza di concessione del trattamento straordinario di integrazione sala-
riale»;

resta inoltre l’illogicità di una norma che indica separatamente pa-
rametri il cui rispetto è funzionale, da un lato, alla continuità o ripresa del-
l’attività e, dall’altro, alla salvaguardia anche parziale dell’occupazione;

in tal senso, infatti, si potrebbe avere il paradosso di un’istanza per
«continuità aziendale» in base, ad esempio, all’apertura di tavoli presso le
istituzioni, ma in assenza di riscontri per i parametri indicati all’articolo 3,
che tuttavia si traduce in una misura di salvaguardia dell’occupazione tra-
mite il ricorso alla Cassa integrazione guadagni straordinaria;

a tale proposito, a titolo esemplificativo e a testimonianza di come
il caso paradossale non sia peregrino, si veda la vicenda di Officine Riz-
zoli ortopedia. Nata a Bologna nel 1896 allo scopo di progettare e realiz-
zare dispositivi ortopedici ed attrezzature ospedaliere necessarie all’attività
medica, nei suoi 117 anni di storia è divenuta gioiello della sanità bolo-
gnese;

dichiarata fallita dal tribunale di Bologna il 24 gennaio 2013, con
176 lavoratori in tutta Italia, di cui 48 occupati nella sede centrale di Bu-
drio, versa in amministrazione controllata a causa di gravi difficoltà di bi-
lancio determinate dal mancato pagamento di ingenti somme di cui l’a-
zienda medesima è creditrice nei confronti del sistema sanitario nazionale;

nel verbale sottoscritto in sede ministeriale per Officine Rizzoli Or-
topedia, si indicano quale giustificazione per la Cassa integrazione guada-
gni straordinaria, ex nuovo articolo 3 della legge n. 223 del 1991, sia l’a-
pertura di tavoli presso la Provincia di Bologna che l’interesse di nuovi
imprenditori, ma non le misure indicate nell’articolo 3 del decreto ministe-
riale, chiaramente non ancora circoscrivibili nella fase di manifestazione
di interesse di potenziali acquirenti;

conseguentemente, la procedura per la concessione della Cassa in-
tegrazione guadagni straordinaria non può essere perfezionata, con evi-
dente effetto preclusivo circa qualsivoglia possibilità di continuità o ri-
presa aziendale;

rilevato inoltre che:

nel merito dell’articolo 3 del decreto del Ministero, la lettera b) del
comma 1 prevede quale parametro oggettivo per la concessione della
Cassa integrazione guadagni straordinaria la stipula di contratti a tempo
determinato con datori di lavoro terzi e, in tal senso, un’estromissione
dei dipendenti dal loro ambito aziendale;
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nella gestione operativa della domanda di Cassa integrazione gua-
dagni straordinaria da inviare al Ministero è richiesto al curatore fallimen-
tare di presentare una «relazione sulla cessazione di attività», senza con-
siderare che, nel caso di specie, non ci può essere cessazione di attività in
quanto l’attività aziendale sta proseguendo (esercizio provvisorio) e può
essere prevista a breve l’asta per la vendita dell’intero complesso azien-
dale,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle difficoltà inerenti
all’applicazione e all’interpretazione degli articoli 2 e 3 del decreto mini-
steriale del 4 dicembre 2013, e quali siano le sue valutazioni in merito alla
situazione;

se non ritenga opportuno porre in essere iniziative urgenti volte a
rimuovere i rischi di paralisi nelle procedure di concessione della Cassa
integrazione guadagni straordinaria nel caso di procedure concorsuali,
con conseguenti gravi difficoltà, per lavoratori e imprese, nell’attenuare
le ricadute occupazionali che dentro la crisi si producono e consentire
una concreta possibilità di ripresa o di continuazione dell’attività produt-
tiva;

se, conseguentemente, vista la delicatezza del problema e il conte-
sto più generale di crisi dentro al quale si sviluppa, non ritenga indispen-
sabile fornire un’interpretazione ufficiale delle disposizioni richiamate, al
fine di chiarire le procedure da seguire e definire meglio i criteri oggettivi
di accesso allo strumento della Cassa integrazione guadagni straordinaria
per le procedure concorsuali.

(3-00039)

FEDELI, MATTESINI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca. – Premesso che:

il 13 luglio 2011 è stato adottato il decreto del Direttore generale
del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale – 4 a Serie Speciale – «Concorsi» n. 56 del 15
luglio 2011, con il quale è stato bandito il concorso per esami e titoli
per il reclutamento dei dirigenti scolastici per la scuola primaria, seconda-
ria di primo grado, secondaria di secondo grado e per gli istituti educativi
(di seguito concorso);

con le sentenze n. 641, 643 e 645 del 2013, depositate in data 19
aprile 2013, il Tar Toscana (Firenze – sezione I), in accoglimento delle
doglianze formulate da taluni ricorrenti risultati esclusi dal citato concorso
per non aver superato le prove scritte, ha statuito l’annullamento della pro-
cedura concorsuale per dirigenti scolastici espletata in Toscana;

la sentenza ha quindi sancito l’annullamento del decreto del Diret-
tore generale dell’Ufficio scolastico regionale per la Toscana n. 38, prot.
5154 del 15 maggio 2012, con il quale sono stati pubblicati i nominativi
dei candidati ammessi a sostenere la prova orale del concorso;
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la motivazione dell’annullamento concerne la regola generale dei
collegi perfetti in materia di funzionamento delle commissioni di con-
corso;

infatti, secondo la lettera del considerato in diritto della pronuncia
emessa dal Tar Toscana n. 641 del 2013, «la regola generale in materia di
funzionamento delle commissioni di concorso è che le stesse si atteggino
quali collegi perfetti in tutti i momenti in cui vengono adottate determina-
zioni rilevanti», comprese la valutazione e la correzione delle prove
scritte, cosicché collide con tale regola sia l’attribuzione individuale, da
parte dei commissari, di giudizi o di punteggi, sia «l’attribuzione del giu-
dizio operata collegialmente ma a seguito della lettura individuale dell’e-
laborato da parte di uno soltanto dei commissari il quale (...) riferisca agli
altri. Occorre, in altri termini, che la valutazione collegiale sia preceduta
dalla lettura dell’elaborato da parte del collegio in ciascuno dei suoi com-
ponenti»;

nel caso specifico del concorso a dirigenti scolastici svolto in To-
scana, la Commissione esaminatrice, nella sua composizione originaria, ri-
sulta aver stabilito di procedere alla correzione secondo le modalità cosı̀
descritte nel verbale n. 1 del 28 dicembre 2011: «la Commissione decide
che, dopo un primo periodo di approfondimento e condivisione dei criteri
di valutazione, la valutazione collegiale di ciascun elaborato può anche es-
sere effettuata dopo una sua lettura individuale»;

nella sentenza n. 641 del 2013 si legge: «Per ciascuna delle succes-
sive sedute di correzione degli scritti il verbale attesta che »la Commis-
sione procede alla valutazione come descritto nel verbale n. 1 del 28 di-
cembre 2011«, e lo stesso vale per la commissione esaminatrice nella mu-
tata composizione, (...) nei cui verbali viene unicamente aggiunto il rife-
rimento al proprio verbale di insediamento n. 23 del 3 aprile 2012»;

pertanto, come affermato nella sentenza da ultimo citata, la verba-
lizzazione lascia intendere che la commissione si è riservata la possibilità
«di procedere alla valutazione collegiale sulla base della lettura degli ela-
borati, di volta in volta, anche da parte di un solo commissario»;

considerato che:

per tali ragioni, il Tar Toscana, definitivamente pronunciandosi, ha
accolto il ricorso, condannando l’Amministrazione scolastica al pagamento
delle spese del giudizio in favore della parte ricorrente nella misura di
3.000 euro oltre agli accessori di legge, e ordinando altresı̀ alla Segreteria
la trasmissione di copia della sentenza alla Procura regionale della Corte
dei conti per l’accertamento di eventuali ripercussioni e/o responsabilità
erariali;

la portata demolitiva delle pronunce, che giungono ad annullare il
concorso per dirigenti scolastici in Toscana, può riassumersi utilizzando le
stesse parole del Collegio amministrativo toscano: «L’accertato profilo di
illegittimità inficia l’intero operato della commissione sia nella composi-
zione iniziale, sia in quella modificata [...] e conduce perciò all’annulla-
mento di tutte le operazioni concorsuali a partire dalla correzione delle
prove scritte, con salvezza della sola prova preselettiva, e venendone al-
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tresı̀ travolta la graduatoria finale e gli atti di nomina dei vincitori» (sen-
tenza n. 645 del 2013);

nella fattispecie, l’annullamento delle prove scritte del concorso ha
gravi ripercussioni sulla posizione di coloro che hanno superato le mede-
sime e sono stati inseriti nella graduatoria di merito, nonché sull’organiz-
zazione amministrativa e didattica in via di conclusione per l’anno scola-
stico 2012/2013;

dati i numeri dei prossimi pensionamenti e le scuole già in reg-
genza, gli istituti toscani che rischiano di restare senza guida per il pros-
simo anno scolastico sono 170, in altre parole una scuola su tre;

infatti, nel caso di specie, la sentenza del Tar Toscana coinvolge
direttamente 106 insegnanti toscani che adesso si vedono invalidato il con-
corso, attraverso il quale nel settembre 2012 erano diventati dirigenti sco-
lastici;

cosı̀, pur nel rispetto della sentenza, contro la quale l’Ufficio sco-
lastico regionale per la Toscana farà appello, è necessario, a giudizio degli
interroganti, trovare urgentemente una soluzione politica che tuteli le
aspettative e il diritto di fatto maturato da questi lavoratori e, al tempo
stesso, metta in sicurezza le scuole toscane: le competenze professionali
dei dirigenti selezionati infatti non sono state messe in discussione e si
sono arricchite con un anno di lavoro di prova che terminerà il 31 agosto
2013;

rilevato che:

risulta urgente risolvere la questione del concorso a dirigente sco-
lastico in Toscana che sta rendendo difficile e quanto mai incerta la ge-
stione complessiva del sistema di istruzione in questa regione, in cui,
come sopra richiamato, 170 scuole sono già oggi state affidate a reggenti;

la sentenza del Tar Toscana, oltre alla questione dei collegi perfetti
e delle composizioni delle commissioni giudicanti, tocca altri punti do-
lenti, non ultimi quelli dell’uso delle buste trasparenti (vizi sostanziali e
non formali) che sollevano dubbi e perplessità sull’anonimato delle prove
scritte consegnate;

l’amministrazione scolastica si è resa in tal senso protagonista della
dissipazione di tante risorse economiche, intellettuali e professionali, adot-
tando comportamenti che hanno denotato una superficialità sfociata addi-
rittura nell’illegittimità;

pertanto, nel rispetto del principio d’imparzialità e della par condi-
cio dei concorrenti, è necessario, a giudizio degli interroganti, individuare
un punto di equilibrio per evitare che il rimedio a un’ingiustizia si traduca
in un grave pregiudizio nei confronti dei candidati che hanno svolto con
merito le prove concorsuali, collocandosi utilmente nella graduatoria degli
idonei,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati in pre-
messa e quali siano le sue valutazioni in merito alla situazione;

al fine di consentire efficienza, efficacia ed economicità all’azione
amministrativa e di organizzazione del sistema scolastico della regione
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Toscana, quali opportune ed urgenti misure di propria competenza abbia
intrapreso o intenda adottare volte a tutelare, attraverso procedura riser-
vata, coloro che hanno partecipato alle prove concorsuali, completandole
con merito;

se e quali iniziative urgenti di propria competenza intenda adottare
affinché gli istituti scolastici siano dotati con rapidità di dirigenti scolastici
con pienezza di funzioni e di poteri, cosı̀ da poter garantire il sereno ed
ordinato svolgersi delle delicata fase di conclusione dell’anno scolastico
2012/2013;

se e come intenda procedere, attraverso le strutture preposte del
proprio Dicastero, al fine di garantire il rispetto del principio d’imparzia-
lità e della par condicio dei concorrenti nell’amministrazione di futuri
concorsi pubblici per dirigenti scolastici, e non solo, anche in considera-
zione dei gravi danni che potrebbero derivare all’erario dai numerosi ri-
corsi pendenti dinanzi alla giustizia amministrativa.

(3-00040)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

DE CRISTOFARO. – Ai Ministri dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e per la coesione territoriale. – Premesso che:

la Città della Scienza di Napoli, uno dei fiori all’occhiello di Na-
poli, visitata ogni anno da circa 350.000 persone, è stata in parte distrutta
da un incendio il 4 marzo 2013;

la Fondazione Idis-Città della Scienza ha realizzato il primo Museo
scientifico interattivo d’Italia, uno dei più importanti del mondo, integrato
in un più ampio sistema di servizi e funzioni;

la Fondazione Idis-Città della Scienza, presieduta dal professor
Vittorio Silvestrini, annovera tra i suoi soci e sostenitori personalità quali
Carlo Rubbia, Margherita Hack e molte altre insigni personalità della cul-
tura e della scienza. È soggetto di primo piano nell’ambito della comunità
scientifica internazionale, come del resto attestano le numerose iniziative a
livello europeo ed extraeuropeo a cui essa dà impulso o partecipa; motivo
delle innumerevoli testimonianze di affetto e solidarietà pervenute alla
struttura all’indomani del rogo criminale del 4 marzo 2013, anche da oltre
frontiera. Si ricordano, tra tante, la commossa visita di Catherine Franche,
direttore della rete internazionale dei musei scientifici e dei Science Cen-
ter ed il messaggio di Madame Geneviève Fioraso, Ministro della ricerca e
dell’educazione in Francia;

il Museo della Scienza – realizzato fra il 1997 ed il 2001 con ca-
pitale pubblico-privato- ricade in area ex Federconsorzi acquisita dalla
Fondazione Idis nel 1993 ed è parte della Città della Scienza realizzata
sulla base di un progetto in linea con il piano regolatore generale
(PRG) allora vigente, approvato dalla Soprintendenza per i beni ambientali
e architettonici (BBAAAA) nel 1994;
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solo nel 1996 il Ministero per i beni e le attività culturali dichiarò
la preesistente fabbrica del 1853 non oggetto di vincolo monumentale
fermo restando il vincolo paesistico sull’intera area. Nel medesimo anno
la Fondazione Idis-Città della Scienza ed altri Enti, fra i quali la Regione
Campania e il Comune di Napoli, hanno sottoscritto un primo accordo di
programma al quale ha fatto seguito, nel 1997, un secondo accordo di pro-
gramma che avrà scadenza oltre la metà del XXI secolo;

nel 2007 la Fondazione Idis-Città della Scienza ed altri Enti, fra i
quali la Regione Campania e il Comune di Napoli, hanno sottoscritto un
terzo accordo di programma sullo stesso oggetto;

la Città della Scienza rientra nell’elenco delle «Opere di rilevante
interesse storico-artistico 1945-2005, Ministero BBAAAA-DARC / So-
printendenza BBAAAA Napoli e Provincia»;

il Museo della Scienza ricade all’interno di manufatti considerati
tra le prime testimonianze di archeologia industriale ex Vetrerie Lefèvre
(1853);

ad oggi la Fondazione Idis Città della Scienza è creditrice nei con-
fronti delle pubbliche amministrazioni di circa 9 milioni di euro; alcuni
crediti sono esigibili da lungo tempo, come quello in capo all’accordo
di programma con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca che risale al 2008 per una cifra di quasi 1,6 milioni di euro;

l’incendio doloso del Museo della Scienza coinvolge meno di un
quarto dell’intero complesso della Città della Scienza, e ad oggi delle
aree colpite dall’attentato, restano tutti i magazzini, il Teatro dei piccoli,
il ristorante, gli uffici, il planetario. Inoltre sono presenti tutte le mura pe-
rimetrali, la Ciminiera, i serbatoi d’acqua piovana per circa 4.000 metri
cubi, i locali e gli impianti nel sottosuolo. Non risultano danneggiati gli
altri edifici a valle di via Coroglio;

il decreto interministeriale del 28 marzo 2013, firmato dal Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Francesco Profumo, e dal
Ministro per la coesione territoriale, Fabrizio Barca, prevede la costitu-
zione del Comitato interistituzionale per la ricostruzione della Città della
Scienza di Napoli. Il Comitato, che sarà composto da otto membri, dovrà
eseguire entro il 30 aprile 2013 la valutazione comparativa delle possibili
opzioni per la delocalizzazione della struttura. Ci si può chiedere, a parere
dell’interrogante, perché, a fronte di un atto criminale – quali che siano
movente, mandanti ed esecutori –, si prenda in considerazione l’ipotesi
di delocalizzare la struttura gravemente danneggiata, creando cosı̀ un pe-
ricoloso precedente in un territorio ad alta sensibilità criminale come Na-
poli e la Campania;

allo stato attuale si pongono in alternativa: il rapido restauro del
complesso di circa 75.000 metri cubi oggetto dell’incendio doloso; la de-
localizzazione di circa 120.000 metri cubi, in prossimità della parte di
Città della Scienza a monte di via Coroglio, soggetta a procedure che ri-
chiedono tempi e costi molto maggiori rispetto al restauro; la delocalizza-
zione in zona più distante, con il riuso di altri manufatti quali ad esempio
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l’ex Acciaieria di varie centinaia di migliaia di metri cubi, con costi an-

cora maggiori e tempi incalcolabili;

ripristinare in loco quanto andato distrutto sarebbe quindi, a parere

dell’interrogante, opera di buon senso, ma soprattutto risposta di legalità e

giustizia a quanto accaduto;

nel citato decreto interministeriale si afferma, a quanto risulta al-

l’interrogante erroneamente, che «la quasi totalità della Città della Scienza

di Napoli è andata distrutta nell’incendio divampato il 4 marzo 2013»;

in realtà i lavori di restauro potrebbero realizzarsi in tempi relati-

vamente brevi e coerenti con la scadenza del termine della cassa integra-

zione in deroga per i lavoratori della struttura incendiata;

nell’area della Fondazione (area privata-non demaniale), non è mai

esistita la spiaggia, e quella esistente sotto il porto di Nisida da decenni è

deperita ed in stato di abbandono. Non è mai stata bonificata, né ripristi-

nata, pulita o resa agibile;

il decreto prevede inoltre – sempre per la Città della Scienza – la

possibilità di separare le attività di gestione dall’attività di progettazione

scientifica, mettendo in campo un vero esproprio ai danni della Fonda-

zione, ente privato seppure non profit;

a giudizio dell’interrogante sarebbe davvero difficilmente compren-

sibile che gli stessi Enti pubblici che hanno messo in crisi finanziaria la

Fondazione Idis-Città della Scienza, visto che le devono oltre

12.000.000 di euro a partire dal 2008, oggi chiedessero di rivedere la go-

vernance della struttura. All’interrogante non appare affatto chiaro il mo-

tivo per cui si chiede l’esproprio di una struttura privata, né appaiono

chiare le ragioni per cui si è prevista la possibilità di dividere la proget-

tazione scientifica dalla gestione della struttura, visto che la regione Cam-

pania contribuisce per appena il 20 per cento al bilancio della struttura.

Resta altresı̀ oscuro in capo a chi sarebbero le funzioni cosı̀ distinte. L’in-

terrogante ritiene inconcepibile un nuove ente pubblico che ripetesse le

performance disastrose realizzate nel 2005 dalla regione Campania,

dopo la «nazionalizzazione della Città della Scienza» tramite la società

in house Campania Innovazione;

l’interrogante si chiede perché, pur nel riconoscere la meritoria

opera del professor Silvestrini e della Fondazione Idis-Città della Scienza

(soggetto privato ideatore e proprietario della struttura e delle attività) ci si

prefigge lo scopo di una nuova governance per una nuova Città della

Scienza;

si chiede altresı̀ perché, nel caso della Fondazione Idis-Città della

Scienza, si ritiene, dopo l’atto delittuoso che l’ha colpita, che non bastino

gli strumenti di verifica e controllo ordinari dell’erogazione, gestione e

spesa del contributo, pur avendo la Fondazione Idis-Città della Scienza,

nei 20 anni precedenti, progettato, gestito e puntualmente rendicontato

le sue attività alle Istituzioni competenti,
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si chiede di sapere:

se non si intenda rivedere quanto disposto dal citato decreto inter-
ministeriale, al fine di non prevedere alcuna delocalizzazione delle strut-
ture della Città della Scienza andate distrutte;

se non si reputi opportuno revocare la richiesta di separare le atti-
vità di gestione dalla attività di progettazione scientifica e di creazione di
una nuova governance, laddove viene unanimemente riconosciuta la meri-
toria opera del professor Silvestrini e della Fondazione Idis, nella gestione,
nello sviluppo e nella crescita, a livello nazionale ed internazionale, della
Città della Scienza di Napoli;

se non si ritenga urgente pagare i circa 12.000.000 di euro arretrati
dovuti dagli enti pubblici e loro partecipate alla Fondazione Idis-Città
della Scienza, condizione indispensabile per superare le difficoltà finanzia-
rie e per alleviare le condizioni materiali dei lavoratori dell’Ente;

quali iniziative si intendano adottare al fine di tutelare al meglio le
condizioni delle lavoratrici e dei lavoratori, prime e più esposte vittime
dell’atto criminale.

(4-00093)

BERGER. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che il 30 novembre 2012 è scaduto il termine per la trasmissione al Cata-
sto edilizio urbano della dichiarazione dei fabbricati rurali, ai sensi del-
l’art. 13, comma 14-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al fine di
attribuire, anche a questa tipologia di immobili, la rendita catastale, corre-
lata principalmente al pagamento dell’Imposta municipale unica (IMU);

considerato che, a giudizio dell’interrogante:

si è previsto di provvedere all’accatastamento dei fabbricati rurali
(sia residenziali che strumentali all’esercizio dell’attività agricola) entro
un periodo temporale molto ristretto; la disposizione di accatastamento
può essere considerata inoltre un intervento straordinario ed eccezionale;

comunque sia la quantità degli immobili da accatastare come la
complessità tecnica delle operazioni da eseguire avrebbero richiesto tempi
molto più lunghi rispetto a quelli previsti normativamente;

considerato altresı̀ che:

nella sola Provincia autonoma di Bolzano, a partire da febbraio
2012 fino al 30 novembre 2012, data in cui è scaduto il termine richia-
mato, risultavano da accatastare circa 30.000 fabbricati; di questi forse
sono stati accatasti la metà;

per assoggettare detti immobili all’imposta IMU, il comma 14-qua-
ter dell’art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, prevede il paga-
mento dell’imposta municipale propria sulla base di cosiddette rendite pre-
sunte, cioè di rendite di unità immobiliari similari già iscritte in catasto;

una volta presentato l’accatastamento e ottenuta la rendita catastale
effettiva, le imposte potranno essere conguagliate in più o in meno rispetto
a quanto già versato;
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pertanto, indipendentemente dalle scadenze temporali previste per
l’accatastamento, il versamento dell’imposta municipale propria è norma-
tivamente garantito;

a quanto risulta all’interrogante, moltissimi proprietari di fabbricati
ancora iscritti al catasto terreni non provvedono all’accatastamento, nono-
stante le pesanti sanzioni applicabili, a norma dell’articolo 2, comma 12,
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che vanno da un minimo di
1.032 euro fino al massimo di 8.264 euro,

si chiede di sapere:

se al Ministro in indirizzo risulti che la maggior parte dei fabbricati
rurali abitativi e strumentali nonché quelli che hanno perso i presupposti
previsti in materia di ruralità siano stati già iscritti al catasto edilizio ur-
bano e quale risulti essere la percentuale degli immobili non ancora acca-
tastati;

se il Ministro in indirizzo non ritenga giuste le considerazioni
esposte e se, pertanto, non intenda intervenire per promuovere il differi-
mento di almeno di un anno del termine fissato per dichiarare al Catasto
edilizio urbano i fabbricati rurali iscritti nel catasto terreni, di cui alla ci-
tata normativa.

(4-00094)

SANGALLI, FABBRI, TOMASELLI, VACCARI, ROSSI Gianluca,
GUERRIERI PALEOTTI, FAVERO, LO GIUDICE, CHITI, CIRINNÀ,
ESPOSITO Stefano, PEGORER, PEZZOPANE, MICHELONI, PA-
GLIARI, CERONI, BERTUZZI, PINOTTI. – Al Ministro dell’economia
e delle finanze. – Premesso che:

l’articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, sosti-
tuendo il comma 28 dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n.
223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
ha introdotto il principio della corresponsabilità, per il pagamento dell’im-
posta sul valore aggiunto (Iva) e delle ritenute relative ai contratti di ap-
palto, tra il committente e l’appaltatore, nonché con ciascuno degli even-
tuali subappaltatori, entro il limite di due anni dalla cessazione dell’ap-
palto, «ove non dimostri di avere messo in atto tutte le cautele possibili
per evitare l’inadempimento»;

l’articolo 13-ter del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, ha sostituito in-
tegralmente il comma 28 dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006,
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e,
inoltre, ha aggiunto al medesimo art. 35 i commi 28-bis e 28-ter;

la novella ha introdotto la responsabilità dell’appaltatore e del su-
bappaltatore per il versamento all’Erario delle ritenute fiscali sui redditi di
lavoro dipendente e dell’Iva dovuta dal subappaltatore in relazione alle
prestazioni effettuate nell’ambito del rapporto e nei limiti dell’ammontare
del corrispettivo dovuto;
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in capo al committente, è stata introdotta una sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 5.000 a 200.000 euro, nel caso in cui lo stesso provveda
ad effettuare il pagamento all’appaltatore senza che questi abbia esibito la
documentazione attestante che i versamenti fiscali, scaduti alla data del
pagamento del corrispettivo, siano stati correttamente eseguiti, eventual-
mente anche dal subappaltatore;

considerato che:

con la circolare n. 40/E del 2012 dell’Agenzia delle entrate è stata
prevista, in alternativa alle asseverazioni prestate dai Centri assistenza fi-
scale (CAF) e dai professionisti abilitati, la presentazione di una dichiara-
zione sostitutiva, resa ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative
e regolamentari in materia di documentazione amministrativa di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la
quale l’appaltatore o il subappaltatore attesti l’avvenuto adempimento de-
gli obblighi richiesti dalla disposizione;

successivamente, con la circolare n. 2/E del 1º marzo 2013, l’A-
genzia delle entrate ha chiarito in modo più esaustivo l’ambito di applica-
zione soggettivo e oggettivo della disposizione – l’articolo 13-ter del de-
creto-legge n. 83 del 2012, che modifica dell’articolo 35 del decreto-legge
n. 223 del 2006 –, riferendolo alle sole fattispecie riconducibili al con-
tratto di appalto di opere e servizi, non limitatamente al settore edilizio,
lasciando fuori gli appalti di fornitura dei beni, il contratto d’opera, il con-
tratto di trasporto, il contratto di subfornitura e le prestazioni rese nell’am-
bito del rapporto consortile;

valutato che, a giudizio dell’interrogante:

il meccanismo della solidarietà può essere arrestato a causa dell’in-
completezza della documentazione ovvero della difficoltà di dimostrazione
del corretto assolvimento dell’IVA e, di conseguenza, della presentazione
dell’autocertificazione;

in molti casi, siffatta incompletezza della documentazione o del-
l’autocertificazione, causata dalle difficoltà di dimostrazione del corretto
assolvimento dell’Iva, può impropriamente concorrere a ritardare i paga-
menti delle prestazioni;

tale meccanismo di pagamento tra imprese potrebbe, verosimil-
mente, provocare una violazione della privacy, connessa all’accesso ai
dati contenuti nei registri Iva, posto che il versamento dell’Iva è il risul-
tato di una complessa operazione di liquidazione, nella quale convergono
tutte le operazioni attive e passive anche estranee al rapporto contrattuale;

valutato inoltre che, sempre a giudizio dell’interrogante:

le nuove regole per gestire le richieste di autocertificazioni com-
portano ulteriori e notevoli aggravi burocratici ed un conseguente aumento
dei costi gestionali, talvolta insostenibili, per le imprese di piccole dimen-
sioni;

un sistema di tal fatta potrebbe comportare, anche per valori di im-
porti minimi, sanzioni pesantissime (da 5.000 a 200.000 euro), colpendo il
più delle volte micro o piccoli imprenditori;
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le sanzioni in capo al committente sono troppo severe rispetto alla
violazione, perché non sono correlate all’esistenza dell’evasione bensı̀ alla
mancata dimostrazione della compliance;

la responsabilità solidale negli appalti, cosı̀ concepita, viola i prin-
cipi di proporzionalità, certezza del diritto e parità di trattamento tra Stati
dell’Unione europea, richiamati agli articoli 205, 207 e 273 della direttiva
2006/112/CE, in base alla quale gli Stati membri possono stabilire «che
una persona diversa dal debitore dell’imposta sia responsabile in solido
per l’assolvimento dell’IVA» e adottare «misure necessarie affinché le
persone che (...) sono considerate responsabili in solido dell’assolvimento
dell’IVA, adempiano detti obblighi di pagamento», nonché stabilire «altri
obblighi che ritengono necessari ad assicurare l’esatta riscossione del-
l’IVA»;

è necessario ripristinare il corretto rapporto costituzionalmente ri-
conosciuto tra le imprese e lo Stato, lasciando a quest’ultimo il controllo
sulla regolarità dei versamenti fiscali,

si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda as-
sumere al fine di promuovere la modifica della disposizione normativa, in
special modo nella parte in cui è previsto il versamento dell’Iva che, come
esposto in premessa, determina, a giudizio degli interroganti, maggiori
adempimenti fiscali, burocratici e amministrativi, ulteriori rallentamenti
dei pagamenti, nonché inaccettabili difficoltà nel regolare esercizio delle
attività per le imprese, già costrette a fronteggiare una grave crisi econo-
mica e una elevata pressione fiscale.

(4-00095)

GIOVANARDI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che a quanto
risulta all’interrogante:

al bando per la gestione del centro di identificazione ed espulsione
(CIE) di Modena ha partecipato soltanto l’onlus «Misericordi» con l’of-
ferta di 74,50 euro a persona, che non è stata presa in considerazione trat-
tandosi di un’asta al ribasso, con il prezzo base fissato a 30 euro;

per il CIE di Bologna ha partecipato alla gara il consorzio
«L’Oasi» di Siracusa che ha vinto offrendo 28,50 euro a persona contro
i 69,50 attuali;

a Modena notizie di stampa avevano annunciato che anche la ge-
stione del CIE sarebbe stata affidata a trattativa privata al consorzio
«L’Oasi», che a quanto risulta all’interrogante è stato costituito in Siracusa
il giorno 22 dicembre 2011 da 3 soci fra cui il signor Marco Bianca;

Marco Bianca era socio della cooperativa «Alma Mater» che aveva
ottenuto dalla prefettura di Siracusa a trattativa privata un finanziamento
di 438.000 euro per il centro immigrati di Cassibile, voluto dal Comune
di Siracusa;

la cattiva gestione del centro ha costretto il Comune di Siracusa nel
2010 ad aprire un contenzioso con la cooperativa L’Oasi per mancanza di
rendicontazione;
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il pubblico ministero di Siracusa nel gennaio 2010 aveva chiesto il
rinvio ha giudizio di Marco Bianca per truffa aggravata ai danni dello
Stato, non accolto dal giudice dell’udienza preliminare,

si chiede di conoscere con quali criteri vengano affidate strutture cosı̀
delicate a cooperative che hanno dimostrato in passato la loro inaffidabi-
lità, con costi di gestione totalmente fuori dalla realtà, se si vuole garantire
agli ospiti un trattamento civile.

(4-00096)

GIOVANARDI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

in data 22 maggio 2012 l’interrogante ha presentato un atto di sin-
dacato ispettivo in merito all’affidamento dei centri di identificazione ed
espulsione (CIE) di Modena e Bologna (4-07511) al consorzio «L’Oasi»
di Siracusa, al quale non è stata data ancora risposta;

il consorzio «L’Oasi», dal 1º luglio 2012, gestisce il CIE di Mo-
dena e gestirà quello di Bologna dal 1º ottobre;

il Presidente del consiglio di amministrazione e legale rappresen-
tante del consorzio, al momento dell’affidamento a trattativa privata della
gestione, era il signor Giuseppe Burgio, mentre, attualmente, i dipendenti
del consorzio vengono pagati con bonifici ordinati dal signor Emanuele
Midolo, condannato dal giudice per le indagini preliminari del tribunale
di Siracusa in data 19 ottobre 2011 alla pena di 4 mesi di reclusione
per i reati di cui agli artt. 476 (falsità materiale commessa dal pubblico
ufficiale in atti pubblici) e 482 (falsità materiale commessa dal privato)
del codice penale; la condanna è stata definita, per patteggiamento, con
sentenza definitiva il 21 novembre 2011 (si veda l’articolo pubblicato
su «Modenaonline» il 3 ottobre 2012);

anche alla Prefettura di Bologna risulterebbe che Emanuele Midolo
ha sostituito Giuseppe Burgio alla presidenza del consorzio,

si chiede di conoscere, anche alla luce dei pregressi procedimenti pe-
nali e delle revoche subite in Sicilia per cattiva gestione da cooperative
formate da persone socie anche del consorzio «L’Oasi», nonché della re-
cente condanna subita da Emanuele Midolo, se, una volta accertato che i
fatti esposti risultano veritieri, il Ministro in indirizzo ritenga che il con-
sorzio sia ancora in possesso dei requisiti di ordine generale di cui all’art.
38 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 163
del 2006.

(4-00097)

BITONCI. – Al Ministro dello sviluppo economico. – Premesso che:

la crisi economica in atto nel Paese ha accentuato ancora di più le
criticità legate al perpetrarsi di fenomeni di concorrenza sleale, riconduci-
bili ad una serie di pratiche irregolari che alterano il corretto funziona-
mento del mercato;

le economie dei Paesi emergenti da tempo minacciano l’Italia e
l’Europa con politiche commerciali aggressive favorite da bassissimi costi
di produzione, anche legati alla violazione dei diritti umani (sfruttamento
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del lavoro minorile) e dei più elementari standard di sicurezza del lavoro,
della salute e dell’ambiente;

in un servizio della trasmissione televisiva «Le Iene» presso il
Centro Ingrosso Cina, in corso Stati Uniti a Padova, sono stati denunciati
alcuni casi di grave irregolarità riconducibile alla commercializzazione di
alcuni prodotti sul territorio nazionale;

il fatto risale all’acquisto (senza rilascio di ricevuta fiscale) da
parte dei due inviati de «Le Iene» presso il Centro Ingrosso Cina di Pa-
dova di una decina di giocattoli che, a seguito di successivi controlli,
sono risultati assolutamente nocivi per la salute umana, in quanto presen-
tavano tracce di composti chimici dannosi per la fertilità dei bambini (si
veda l’articolo pubblicato su «Il Mattino di Padova» del 18 aprile 2013);

la denuncia di tali gravi forme di irregolarità è costata l’aggres-
sione al giornalista e ai tecnici da parte di un fitto gruppo di cinesi, nel
tentativo di mantenere nascosta la natura illecita delle attività che veni-
vano svolte all’interno del Centro (si veda l’articolo citato);

quello che si è verificato a Padova è, a giudizio dell’interrogante,
un fatto di assoluta gravità, che mette in luce l’esistenza e la diffusione in
Italia di vere e proprie organizzazioni criminali che agiscono ai danni
della salute dei cittadini, nel caso specifico dei bambini che non hanno
alcuna capacità di difendersi da tali forme di sopruso;

il settore dei giochi e dei giocattoli è uno tra i più colpiti dalla con-
correnza sleale; basti pensare che il fatturato nel 2010 è stato stimato in
29,4 milioni di euro;

con tale consapevolezza, nel 2011 si è recepito con decreto legisla-
tivo n. 54 del 2011 la direttiva 2009/48/ CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 18 giugno 2009, sulla sicurezza dei giocattoli;

nei pareri delle Commissioni competenti (10 a Commissione per-
manente del Senato e X Commissione permanente della Camera dei depu-
tati), espressi in sede di esame del provvedimento (rispettivamente il 23 e
il 22 febbraio 2011), sono state tuttavia messe in luce alcune carenze del
testo che di fatto impediscono un efficace controllo sulla conformità dei
prodotti alla normativa vigente in materia di sicurezza, di tutela della sa-
lute e dell’ambiente e di rispetto dei più elementari diritti dei lavoratori;

sempre in sede di parere, la X Commissione permanente (Attività
produttive, commercio e turismo) della Camera ha ribadito la necessità di
incrementare i controlli sulle merci contraffatte e di renderli più efficaci
anche attraverso il ricorso al sequestro e alla distruzione dei prodotti in
caso di mancanza di conformità non sanabile alle norme vigenti,

si chiede di sapere:

se e come il Ministro in indirizzo intenda intervenire per porre fine
al perpetrarsi di fenomeni riconducibili a pratiche di concorrenza sleale da
parte di Paesi extra Unione europea nei confronti delle imprese italiane in
tutti i settori merceologici che sono più a rischio di contraffazione, tra cui
quello dei giochi e dei giocattoli;

se non ritenga opportuno adottare iniziative affinché vengano in-
crementati e resi più efficaci i controlli sulle merci contraffatte, preve-
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dendo anche il sequestro e la distruzione delle merci in caso di mancanza
di conformità non sanabile alla normativa vigente.

(4-00098)

CASSON, BUBBICO, MARGIOTTA, FILIPPI, GRANAIOLA. – Al

Ministro della giustizia. – Premesso che:

nel novembre 2012 si è svolta a Venezia la seconda Conferenza
governativa nazionale sull’amianto, nel corso della quale sono stati indi-
cati gli obiettivi da perseguire in questa, al contempo, nuova e ultima
fase della lotta per la completa eliminazione della fibra killer dall’Italia;

secondo l’Ufficio internazionale del lavoro, sono circa 120.000 i
decessi causati nel mondo ogni anno da tumori provocati dall’esposizione
all’amianto e sono circa 4.000 quelli risultanti in Italia;

nei prossimi decenni, stante il lungo periodo di latenza della malat-
tia, che può anche superare i 30 anni, si avrà, anche in Italia, un ulteriore
forte incremento dei decessi provocati dall’amianto, incremento che rag-
giungerà l’apice tra il 2015 e il 2025 (e, secondo alcuni esperti, addirittura
nel 2040);

il 15 marzo 2013 è stato presentato, a prima firma del primo firma-
tario del presente atto di sindacato ispettivo, il disegno di legge «Norme a
tutela dei lavoratori, dei cittadini e dell’ambiente dall’amianto, nonché de-
lega al Governo per l’adozione di un testo unico in materia di amianto»
(Atto Senato 8);

già il 27 maggio 2006 si era svolto a Venezia un Convegno inter-
nazionale sull’amianto, nel corso del quale sono state rinnovate le segna-
lazioni e le proteste per i mancati doverosi e solleciti interventi della ma-
gistratura, soprattutto penale, a tutela dei lavoratori ex esposti ad amianto
o dei loro familiari superstiti, soprattutto per le regioni del Veneto (Porto
Marghera in particolare), della Basilicata, del Piemonte e del Friuli-Vene-
zia Giulia (Monfalcone in particolare), e da allora sono stati molteplici gli
interventi pubblici e le denunce in ordine ai ritardi della magistratura in
materia;

considerato che:

anche nel corso del mese di novembre 2012, alla Conferenza go-
vernativa nazionale di Venezia sull’amianto, sono stati ribaditi i problemi
relativi alla gestione dei processi (civili e penali) da amianto in tutte le
regioni d’Italia;

i richiesti interventi della magistratura, a tutela delle parti offese
(per i casi di malattie asbesto-correlate), devono ritenersi obbligatori e
prioritari a norma del codice penale e del codice di procedura penale, an-
che perché la recente normativa annovera questa tipologia di reati (infor-
tuni sul lavoro e malattie professionali) tra quelli che devono essere trat-
tati, dopo quelli concernenti le più gravi forme di criminalità organizzata,
con criteri di precedenza rispetto agli altri;

gli obblighi di tutela dei lavoratori (e dei loro familiari superstiti)
si rinvengono anche nella Carta costituzionale italiana, che fa costante-
mente richiamo ai doveri di solidarietà sociale;
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agli interroganti non pare che, in effetti e di fatto, i vari uffici giu-
diziari funzionalmente e territorialmente competenti (soprattutto le Procure
della Repubblica) soddisfino con celerità e priorità tali esigenze relative
all’istruzione e trattazione dei procedimenti concernenti le morti a causa
del lavoro (in particolare quelle da amianto), sulle quali peraltro già nel
corso delle Legislature XIV, XV e XVI il Senato aveva istituito una spe-
cifica Commissione d’inchiesta, rilevando la notevole vastità e gravità del
fenomeno;

considerato che tali segnalazioni di casi di lentezza o di inerzia, a
parere degli interroganti incomprensibili e inaccettabili, riguardano situa-
zioni in particolare anche della Basilicata;

considerato altresı̀ che, anche di recente, è stato depositato presso
la Procura della Repubblica di Matera un nuovo esposto-denuncia, concer-
nente decine di decessi, a causa dell’amianto, tra i lavoratori dello stabi-
limento ANIC di Pisticci Scalo (Matera);

sottolineato che, a quanto risulta agli interroganti, lentezze ed iner-
zie conducono di continuo a vergognose prescrizioni dei reati;

considerato infine che analoghe interrogazioni sono state deposi-
tate, in riferimento ad altre regioni d’Italia, nel corso della XVI Legisla-
tura e ad esse il Governo per lo più non risulta aver risposto,

si chiede di sapere:

se al Governo risulti quante denunce e/o segnalazioni di qualsiasi
genere attinenti ad esposizione ad amianto e a patologie asbesto correlate
siano pervenute alle singole Procure della Repubblica della regione Basi-
licata dall’anno 2000 ad oggi;

se risulti quante di tali denunce e/o segnalazioni (per ogni singolo
ufficio giudiziario) siano state archiviate, siano ancora pendenti o siano
state concluse con passaggio del fascicolo al giudice per il giudizio e
quante di queste ultime si siano già concluse con sentenze di primo o
di secondo grado, ovvero con sentenze definitive;

quali iniziative di propria competenza il Ministro in indirizzo in-
tenda assumere al fine di sollecitare la trattazione dei fascicoli «dor-
mienti» in materia di soggetti esposti alle fibre killer di amianto.

(4-00099)

BULGARELLI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Pre-
messo che a quanto risulta all’interrogante:

molti cittadini e imprenditori che hanno subito gravi danni alle
proprie strutture durante il terremoto che ha colpito l’Emilia-Romagna il
20 e 29 maggio 2012 hanno segnalato, a mezzo stampa e con iniziative
territoriali, un trattamento ritenuto ingiusto riguardo alla gestione dei mu-
tui ancora in essere;

in un comunicato dell’Associazione bancaria italiana (ABI) pubbli-
cato il 30 novembre 2012 si afferma che una serie di istituti bancari avreb-
bero manifestato la disponibilità ad offrire la sospensione delle rate dei
mutui fino al 30 giugno 2013 (si tratterebbe quindi di una proroga della
sospensione del pagamento delle rate);
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gli istituti bancari non sarebbero stati obbligati in alcun modo a
concedere la proroga della sospensione (fino al 30 giugno 2013) del paga-
mento delle rate, ma la sospensione sarebbe risultata discrezionale;

considerato che la sospensione del pagamento delle rate, quand’an-
che fosse possibile, sarebbe consentita fino al 30 giugno 2013, dopodiché
interessi e quota capitale (non versati nel periodo della sospensione) do-
vrebbero essere comunque pagati all’istituto bancario nelle rate residue
del mutuo in corso (cioè le rate residue sarebbero maggiori di quanto pre-
visto perché gli interessi maturati nel periodo di sospensione verrebbero
caricati su queste),

si chiede di sapere:

quali opportune iniziative di propria competenza il Ministro in in-
dirizzo intenda intraprendere a tutela dei cittadini che hanno visto distrutta
la loro abitazione, ma che si trovano comunque costretti a pagare gli oneri
per i relativi mutui, contratti prima degli eventi legati al sisma;

se, nell’ambito delle sue competenze, intenda assumere iniziative
affinché venga stipulato un accordo con l’Abi per una sospensione dei pa-
gamenti dei mutui che copra tutto il periodo di inagibilità o ricostruzione
della casa o del fabbricato, e che possa prevedere anche forme di rinego-
ziazione dei tassi e del piano di ammortamento in corso;

quali provvedimenti intenda porre in essere al fine di individuare
una copertura finanziaria destinata al pagamento degli interessi maturati
sull’eventuale periodo di sospensione intercorso fra il 20 maggio 2012 e
la dichiarazione di fine lavori sulla casa o sul fabbricato interessato, non-
ché all’anticipo delle rate dei mutui che copra tutto il periodo di inagibi-
lità o ricostruzione delle prime case o fabbricati.

(4-00100)

BULGARELLI, MONTEVECCHI, GAMBARO, MUSSINI. – Al Mi-
nistro per i beni e le attività culturali. – Premesso che:

il Centro Rai, allora Ente italiano per le audizioni radiofoniche
(EIAR), a Budrio fu fortemente voluto da Guglielmo Marconi, premio No-
bel per la Scienza di origine bolognese;

il centro EIAR/Rai è stato inaugurato il 9 agosto 1936;

Rai ha cessato le trasmissioni dall’impianto di Budrio (Bologna)
nel 2010;

la Regione Emilia-Romagna, la Provincia di Bologna e il Comune
di Budrio nel settembre 2010 hanno sottoscritto un accordo di programma
in variante alla pianificazione territoriale ed urbanistica per la «delocaliz-
zazione dell’impianto Raiway OM e della società Pizzoli SpA di Budrio,
per lo sviluppo dell’ambito produttivo e commerciale sovracomunale di
Cento, con previsione di interventi connessi alla sostenibilità territoriale
ambientale ed energetica», ai sensi dell’art. 34 del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del
2000 e dell’art. 40 della legge regionale n. 20 del 2000;

l’accordo è stato sottoscritto anche dal Comune di Bologna in qua-
lità di ente proprietario di alcune aree assoggettate agli interventi previsti;
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l’accordo è visionabile sul sito del Comune di Bologna;

tenuto conto che:

le aree che, all’epoca della sottoscrizione dell’accordo, risultavano
di proprietà del Comune di Bologna sono superfici sulle quali insiste l’im-
pianto di trasmissione in onde medie che la società Raiway gestiva a se-
guito di un contratto di concessione con il Comune di Bologna;

l’impianto di trasmissione era costituito da due antenne ed alcuni
fabbricati;

il fabbricato principale dell’impianto, ancorché non registrato al
catasto fabbricati, risulta da ampia documentazione costruito nell’anno
1936 come impianto di trasmissione dell’EIAR di Radio Bologna;

esiste anche un documentario filmato dell’istituto Luce, risalente al
1937 ma riferito al 1936, che immortala l’impianto budriese;

considerato che:

a quanto risulta all’interrogante l’antenna è già stata abbattuta e
non è chiaro dove sia stata ricollocata;

come riportato sul sito bibliotecasalaborsa.it, Radio Bologna viene
inaugurata nel 1936, per iniziativa del Comune di Bologna e col concorso
dell’EIAR e delle officine Marconi di Genova: una stazione radio in onda
media di 50 Kw, intitolata a Marconi. Lo scienziato è impossibilitato a
presenziare per le cattive condizioni di salute. Gli studi di Radio Marconi,
più tardi conosciuta comunemente come Radio Bologna, sono in piazza
San Martino e i trasmettitori e l’antenna a Budrio;

la realizzazione della stazione radio rappresentava per Guglielmo
Marconi un importante punto di svolta per la radiofonia italiana in quanto
prima stazione completamente italiana in termini di materiali e tecnologie,
come ricorderà Marconi stesso nel messaggio di inaugurazione che, per
motivi di salute, fu letto da Luigi Solari (suo stretto collaboratore). Mar-
coni, infatti, segnalava come la stazione fosse «costruita ed eretta intera-
mente da abili ingegneri italiani e da preziose nostre maestranze» (si veda
«radiomarconi.com»);

a quanto risulta all’interrogante, l’immobile non solo non risulta
iscritto nell’elenco dei beni da tutelare di proprietà del Comune di Bolo-
gna, ma nemmeno registrato al catasto fabbricati; sommando quindi ina-
dempienza ad inadempienza si rischia di provocare la demolizione di un
immobile, che andrebbe tutelato e valorizzato, per favorire la costruzione
di un ennesimo centro commerciale, incrementando cosı̀ la presenza di
quelli che l’interrogante giudica «non-luoghi» a discapito dell’unica pecu-
liarità del territorio budriese;

la valutazione del valore artistico, architettonico, storico e culturale
della palazzina è passata – a quanto risulta all’interrogante senza ragioni
apparenti – dalla Sovrintendenza della Provincia di Bologna a quella del-
l’Emilia-Romagna;

preso atto che, a quanto risulta all’interrogante:

la Sovirintendenza per i beni storici, artistici e culturali dell’Emi-
lia-Romagna ha recentemente rimosso il vincolo provvisorio che aveva
posto sulla palazzina, sede della Rai di Budrio;
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la direttrice della Sovrintendenza, architetto Carla Di Francesco,
avrebbe dichiarato, stando a notizie di stampa (si veda «accademiadellali-
berta.blogspot.it»), che la palazzina Marconi «non raggiunge la qualità ar-
chitettonica necessaria alla dichiarazione di interesse storico artistico, rive-
landosi piuttosto come valore di edificio storico testimoniale»,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga inconcepibile che una costru-
zione risalente al 1936 possa essere dichiarata da un funzionario statale
priva della «qualità architettonica necessaria alla dichiarazione di interesse
storico artistico» pur conservando «valore di edificio storico testimoniale»,
venendo di fatto condannata all’abbattimento;

se non ritenga che la dichiarazione della direttrice della Sovrinten-
denza dell’Emilia-Romagna sia, come l’interrogante ritiene, palesemente
contraria alla legge che tutela de iure gli edifici costruiti da più di 70
anni, senza che sia necessaria la dichiarazione di interesse artistico,
quando sia evidente o comunque dichiarata la qualità storica degli im-
mobili;

se non ritenga che la richiamata dichiarazione sia, come l’interro-
gante ritiene, contradditoria e suscettibile di provocare la perdita di un
bene culturale importante per la collettività;

se sia a conoscenza delle motivazioni che hanno portato al trasfe-
rimento di competenze dalla Sovrintendenza provinciale a quella regio-
nale, e se non rilevi in tale passaggio profili di anomalia.

(4-00101)

BONFRISCO. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Pre-
messo che:

l’art. 13-ter del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 (cosiddetto
decreto crescita), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 134, modificando l’art. 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n.
223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
ha introdotto norme in materia di responsabilità fiscale solidale negli ap-
palti;

per questa si intende una responsabilità comune «in solido» ai sog-
getti che partecipano ad un contratto di appalto (appaltatore, subappalta-
tore, eccetera), per il versamento delle somme dovute all’erario relativa-
mente alle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente e all’Iva dovuta
dal subappaltatore in relazione alle prestazioni effettuate nell’ambito del
rapporto, nei limiti dell’ammontare del corrispettivo dovuto;

la disposizione prevede, altresı̀, la possibilità che l’appaltatore
possa sottrarsi a tale responsabilità verificando che gli adempimenti fiscali
scaduti alla data del versamento siano stati correttamente eseguiti dal su-
bappaltatore, mediante l’acquisizione di una documentazione prima del
versamento del corrispettivo, analogamente a quanto è tenuto a fare il
committente con l’appaltatore, pena pesanti sanzioni;
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la mancata esibizione della documentazione può determinare la so-
spensione da parte dell’appaltatore del pagamento di quanto dovuto al su-
bappaltatore ovvero dal committente all’appaltatore;

la circolare n. 40/E del 2012, recentemente emanata dell’Agenzia
delle entrate, ha fornito alcuni chiarimenti in merito alla questione della
responsabilità individuando l’ambito di applicazione, ovvero il contratto
di appalto di opere e servizi (svolto in qualsiasi settore), escludendo altre
tipologie di contratti, come quelli di fornitura di beni o quelli d’opera, e
definendo procedure differenziate per i soggetti interessati circa l’obbligo
di verifica sull’esecuzione del corretto versamento delle ritenute fiscali;

la circolare prevede altresı̀ che l’asseverazione degli adempimenti
fiscali avvenga tramite una apposita dichiarazione sostitutiva (contenente
il periodo di versamento delle ritenute sui redditi da lavoro, quello di li-
quidazione dell’Iva ed altri elementi sostanziali relativi al contratto per il
quale la dichiarazione viene resa) che si aggiunge alle altre modalità di
asseverazione quali quelle prestate dai centri assistenza fiscale e dai pro-
fessionisti abilitati, ovvero la dichiarazione sostitutiva ex decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 445 del 2000, già previste da una precedente
circolare dell’Agenzia delle entrate;

considerato che, a quanto risulta all’interrogante:

da più parti sono state sollevate eccezioni circa il mancato rispetto
di principi di comunitari, quali quelli della proporzionalità, della certezza
del diritto e della parità di trattamento tra Stati comunitari, ovvero criticità
attinenti all’attuazione della normativa in questione, come ad esempio, il
carattere ultroneo della responsabilità in materia di Iva in presenza di mo-
dalità contabili che già ne assicurano la correttezza;

le nuove disposizioni rendono sempre più complessa e burocratica
la corretta applicazione del principio della responsabilità fiscale solidale;

una situazione che grava sulle imprese non solo da un punto di vi-
sta amministrativo, costringendole a sostituirsi con costi e sanzioni rile-
vanti ai competenti organi di controllo finanziario, ma anche da quello ge-
stionale, incrementando il rischio di accrescere l’ammontare dei mancati
pagamenti,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga che la normativa in materia
di responsabilità fiscale solidale presenti profili censurabili da un punto di
vista sia costituzionale che comunitario;

se non ritenga possibile attivarsi al fine di migliorare tale norma-
tiva, prevedendo misure che favoriscano il rispetto delle obbligazioni con-
tratte, contenendo, peraltro, il dannoso fenomeno del ritardato pagamento
nelle transazioni commerciali, come l’istituzione di un esimente per i de-
bitori che paghino il corrispettivo dovuto nel termine (30 giorni) previsto
dalla recente disciplina introdotta dal decreto legislativo n. 192 del 2012,
di attuazione della direttiva n. 2011/7/UE;

se non ritenga opportuno, altresı̀, intervenire più generalmente sulla
normativa in materia di responsabilità solidale, in una logica di necessaria
semplificazione e razionalizzazione, al fine di non gravare ulteriormente
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di rilevanti costi amministrativi e gestionali le imprese, soprattutto le pic-
cole e medie imprese che operano sui mercati mondiali e contribuiscono
sostanzialmente all’export nazionale, rilanciando cosı̀ la competitività
del sistema produttivo e, più in generale, del Paese, misurabile non solo
in termini di pressione fiscale, ma anche di semplicità e certezza del
diritto.

(4-00102)

MORGONI. – Ai Ministri della salute e dell’ambiente e della tutela

del territorio e del mare. – Premesso che, a quanto risulta all’interrogante,
con decreto dirigenziale delle Regione Marche dell’8 gennaio 2013 è stata
concessa l’autorizzazione n. 3/EFR per la realizzazione di un impianto ali-
mentato a biogas da biomasse della potenza nominale elettrica di 999 ki-
lowatt, da ubicare in località Marolino nel Comune di Potenza Picena
(Macerata);

considerato che, a quanto risulta all’interrogante:

l’area oggetto dell’intervento presenta emergenze naturali e pae-
saggistiche di particolare valenza, nonché criticità ambientali ed insedia-
tive alle quali la pianificazione sia provinciale sia comunale del piano ter-
ritoriale di coordinamento (PTC) hanno posto particolare interesse, allo
scopo di assicurare la tutela, il potenziamento, il riequilibrio e lo sviluppo
di risorse e valori ambientali quali beni specifici primari ed elementi es-
senziali del compendio ecobiologico del territorio e del paesaggio;

l’area in questione, infatti, si inserisce in un contesto insediativo
caratterizzato da concentrazioni produttive, residenziali, attività ricettive
ed agrituristiche disposte lungo l’asse infrastrutturale di una delle princi-
pali arterie di comunicazione provinciale che collegano l’interno alla
zona costiera;

dal punto di vista geologico-geomorfologico, l’area è ricompresa
nell’ambito prescrittivo del PTC Varchi fluviali e piante alluvionali, am-
bito nel quale è esclusa ogni nuova edificazione con l’obiettivo di salva-
guardare e consolidare le aree libere e gli spazi aperti lungo le aste flu-
viali;

l’area è, inoltre, fortemente esposta al rischio di esondazione, come
dimostrano anche i recenti eventi alluvionali del marzo 2011, quando l’u-
scita dal letto del fiume Potenza ha provocato ingenti danni alle attività
economiche e alle infrastrutture;

nella stessa area sono dislocati i pozzi riservati all’attingimento
dell’acqua potabile al servizio di sedicimila cittadini; la creazione di
tale impianto entra dunque in contrasto con i limiti normativi stabiliti dal-
l’art. 94, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in cui si
dispone che «la zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio cir-
costante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli e destinazioni
d’uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica
captata»; infatti, l’eventuale installazione di una centrale a biogas compor-
terebbe lo stoccaggio di liquami zootecnici ricchi di ione ramo e di ione
zinco – sostanze pericolose qualora scaricate in ambiente acquatico – e
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contravverrebbe alla lettera i) del comma 4 dell’art. 94 del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006, ai sensi della quale sono vietati lo «stoccaggio di
prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive»;

considerato, inoltre, che:

per tale tipologia di impianti possono esistere rischi di fuoriuscita
dei liquami inquinanti, con la conseguente contaminazione delle falde ac-
quifere, come già accaduto recentemente presso due impianti situati nei
Comuni di Loro Piceno e Morrovalle, entrambi in provincia di Macerata;

la stessa Regione Marche con deliberazione amministrativa 15 gen-
naio 2013, n. 62, ribadendo il dettato normativo posto dalla lettera i) del
comma 4 dell’art. 94 del decreto legislativo n. 152 del 2006, ha dichiarato
l’inidoneità delle «zone di rispetto» ad ospitare impianti a biogas che uti-
lizzano anche parzialmente deiezioni da allevamento,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo ritengano, per quanto di competenza, che
il rilascio dell’autorizzazione regionale richiamata in premessa sia avve-
nuta nel pieno rispetto della normativa vigente in materia urbanistica, am-
bientale e di tutela della salute;

in particolare, se non ritengano necessario, nell’ambito delle pro-
prie competenze e con la massima sollecitudine, promuovere una verifica
in relazione al fatto che siano stati rispettati tutti i parametri legali di pro-
tezione delle acque destinate al consumo umano, al fine di garantire il di-
ritto alla salute della comunità locale, e che siano state tenute nel dovuto
conto le caratteristiche dell’area interessata, visto il forte rischio idrogeo-
logico della zona;

se ai Ministri in indirizzo risulti che per la realizzazione del citato
progetto gli abitanti dell’area interessata siano stati debitamente informati
e coinvolti;

se risulti che la destinazione urbanistica dell’area interessata dal
progetto della centrale sia compatibile con l’impianto stesso;

se i Ministri in indirizzo, nell’ambito delle proprie competenze, in-
tendano promuovere una verifica su eventuali irregolarità nell’iter di ap-
provazione della richiamata autorizzazione del progetto per la realizza-
zione dell’impianto, e, nel caso in cui venga accertata la sussistenza di ir-
regolarità, quali iniziative di propria competenza intendano assumere.

(4-00103)

DI BIAGIO. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso che:

con l’Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di Turchia
sulla previdenza sociale, firmato a Roma in data 8 maggio 2012, e la cui
autorizzazione alla ratifica ed ordine di esecuzione sono stati previsti con
apposito disegno di legge presentato al Senato dal Ministro in indirizzo
nel gennaio 2013 (atto n. 3657), si è inteso consolidare i rapporti tra i
due Paesi sul versante della sicurezza sociale, attraverso la sostituzione
della Convenzione europea di sicurezza sociale, strumento del Consiglio
d’Europa ratificato da entrambi gli Stati ed attualmente in vigore tra gli
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stessi (la Convenzione è stata ratificata dall’Italia con legge n. 567 del
1988);

nello specifico il citato Accordo dispone il rafforzamento degli
strumenti amministrativi orientati alla tutela dei lavoratori assicurati nei
due Paesi, semplificando le procedure per l’esonero contributivo dei lavo-
ratori a seguito delle imprese;

l’Accordo individua inoltre il proprio campo di applicazione ra-

tione materiae per entrambi gli Stati contraenti, determinando le legisla-
zioni che costituiranno oggetto di coordinamento;

le disposizioni dell’Accordo rappresentano di fatto un rinnova-
mento ed un riadeguamento dei termini di gestione dei rapporti tra i
due Paesi contraenti su un versante particolarmente delicato e significativo
come la sicurezza sociale, in considerazione dell’urgenza di rivedere gli
strumenti sanciti dalla citata Convenzione europea;

la ratifica dell’Accordo assume un ruolo significativo segnatamente
sul versante delle garanzie in materia sanitaria dei lavoratori del Ministero
degli affari esteri a contratto in servizio in Turchia, che, al momento, vi-
vono pesanti limiti in termini di tutela e di accesso ai servizi sanitari gra-
tuiti: le disposizioni dell’Accordo consentiranno loro di fare riferimento al
Sistema sanitario nazionale, garantendo l’accesso gratuito a tutte le strut-
ture ospedaliere pubbliche e private convenzionate presenti in Turchia, e
riconoscendo anche il diritto all’assistenza sanitaria dopo il collocamento
a riposo;

la risoluzione dell’iter del disegno di legge di autorizzazione alla
ratifica dell’Accordo è stata compromessa dalla conclusione anticipata
della XVI Legislatura, tanto da rendere urgente riproporre il medesimo di-
segno di legge anche nella corrente Legislatura al fine di creare le condi-
zioni per una opportuna quanto urgente esecuzione di disposizioni impor-
tanti per la tenuta e per la corretta operatività dei lavoratori italiani impie-
gati sul territorio turco,

si chiede di sapere se si intenda procedere in tempi celeri alla presen-
tazione di un disegno di legge recante «Ratifica ed esecuzione dell’Ac-
cordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repub-
blica di Turchia sulla previdenza sociale, firmato a Roma in data 8 mag-
gio 2012».

(4-00104)

SACCONI. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. – Pre-
messo che:

l’articolo 2, comma 31, della legge n. 92 del 2012 ha stabilito che
nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato,
intervenuti a decorrere dal 1º gennaio 2013, è dovuto un contributo speci-
fico a carico del datore di lavoro per le causali di interruzione che, indi-
pendentemente dal requisito contributivo, darebbero diritto all’ASpI (assi-
curazione sociale per l’impiego);

il contributo dovuto è pari al 41 per cento del massimale mensile
di ASpI per ogni 12 mesi di anzianità aziendale negli ultimi 3 anni;
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la stessa disposizione prevede che nel computo dell’anzianità
aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello
a tempo indeterminato, ma a condizione che il rapporto sia proseguito
senza soluzione di continuità o se comunque si sia dato luogo alla restitu-
zione del contributo addizionale previsto per i rapporti a termine;

il massimale mensile di ASpI è stabilito nel 2013 in un importo
pari a 1.180 euro con la conseguenza che il contributo da versare, per
ogni 12 mesi di anzianità aziendale negli ultimi 3 anni, è pari a 483,80
euro (somma ottenuta moltiplicando 1.180 euro per il 41 per cento);

il successivo comma 34 prevede, in via transitoria e per il solo pe-
riodo 2013-2015, un’esclusione dal versamento del contributo in caso di
licenziamento nei seguenti casi: 1) licenziamenti effettuati in conseguenza
di cambi di appalto, ai quali siano succedute assunzioni presso altri datori
di lavoro, in attuazione di clausole sociali che garantiscano la continuità
occupazionale prevista dai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale; 2) interruzione di rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato, nel settore delle costruzioni edili,
per completamento delle attività e chiusura del cantiere;

considerato che:

la relazione illustrativa del provvedimento prevede che il contri-
buto di licenziamento sia soltanto una delle forme di finanziamento della
nuova ASpI, e non l’unica fonte di finanziamento;

l’Inps con la circolare n. 44/2013, a parere dell’interrogante senza
alcun supporto della norma, ha sostenuto che: il contributo è scollegato
all’importo della prestazione individuale e, quindi, è dovuto nella stessa
misura, a prescindere dalla tipologia del rapporto di lavoro cessato (full
time o part time); il contributo va rideterminato in proporzione al numero
dei mesi di durata del rapporto di lavoro e non in funzione di una anzia-
nità multipla di 12 mesi; si considera mese intero quello in cui la presta-
zione lavorativa si sia protratta per almeno 15 giorni di calendario;

ritenuto inoltre che, a parere dell’interrogante:

l’interpretazione fornita con la circolare con riferimento ai rapporti
a tempo parziale, oltre a non trovare alcun fondamento nel testo della
legge e nei principi generali che regolano il rapporto part-time, determi-
nano un ingiustificato onere contributivo parificando lavoratori che presta-
zione l’attività per poche ore alla settimana con lavoratori (anche diri-
genti) che svolgono una prestazione a tempo pieno;

l’interpretazione, in riferimento alla misura del contributo rispetto
all’anzianità aziendale, è contraria alla legge poiché non è previsto alcun
riproporzionamento al mese, ma al contrario essa prevede espressamente
che sussista un’anzianità minima e/o multipla di 12 mesi («ogni dodici
mesi»);

l’interpretazione che considera mese intero quello in cui la presta-
zione lavorativa si sia protratta per almeno 15 giorni di calendario non ha
alcun riscontro nella legge, determinando l’obbligo per le imprese di pa-
gare il contributo intero anche se il lavoratore ha svolto una prestazione
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per una parte del mese. La legge quando ha ritenuto di applicare questo
criterio lo ha previsto espressamente, come nel caso del calcolo del trat-
tamento di fine rapporto (art. 2120 del codice civile);

in un periodo di forte recessione economica, l’interpretazione for-
nita dall’Inps rischia di aggravare in modo significativo gli equilibri eco-
nomici soprattutto delle piccole e medie imprese;

un’indagine effettuata dal Consiglio nazionale dei consulenti del
lavoro (che assiste un milione di aziende e circa 7 milioni di rapporti
di lavoro) ha stimato che questa interpretazione genera una maggior costo
per le imprese di circa 225 milioni di euro all’anno;

l’interpretazione fornita dall’Inps, discostandosi in modo significa-
tivo dai normali criteri interpretativi delle leggi, rischia di generare un ele-
vato contenzioso che potrebbe vedere con alta probabilità soccombente
l’Istituto,

su chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga di attivarsi al
fine di modificare i criteri interpretativi contenuti nella circolare Inps n.
44/2013, ed in particolare: prevedendo un criterio di riproporzionamento
del contributo con riferimento ai rapporti a tempo parziale; che il contri-
buto sia dovuto solo nel caso in cui il lavoratore abbia un’anzianità di al-
meno 12 mesi interi, o multipli di 12 mesi interi (24 mesi o 36 mesi); che
il mese di anzianità sia considerato solo quando è stato interamente lavo-
rato.

(4-00105)

LUCIDI, BLUNDO, NUGNES, CASTALDI, COTTI, MORONESE,
MOLINARI. – Ai Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e

del mare e dello sviluppo economico. – Premesso che:

a Gualdo Cattaneo (Perugia) è attiva, dal 1967, la centrale termoe-
lettrica «P.Vannucci» gestita dall’Enel, alimentata, per due decenni, ad
olio combustibile denso, e dal 1990 convertita a carbone. L’impianto
non risulta essere sottoposto a valutazione di impatto ambientale e a va-
lutazione di incidenza;

risulta agli interroganti che il gestore dell’impianto all’amministra-
zione comunale di Gualdo Cattaneo abbia dichiarato, mediante due comu-
nicazioni scritte del 23 marzo 1997 e del 5 gennaio 1998, che nell’im-
pianto sono state smaltite, con procedura semplificata, ceneri inesauste
da olio combustibile denso (OCD) provenienti dalla centrale termoelettrica
di Montalto di Castro (Viterbo) e da altri impianti. Tali ceneri sono noto-
riamente classificabili alla stregua di «rifiuti speciali» dato il loro alto
grado di tossicità. Sebbene sia stato dichiarato anche che i fanghi e le ce-
neri di risulta dell’impianto vengono smaltiti nei cementifici, non risulta
alcun documento ufficiale sulle quantità e l’iter di smaltimento;

come ampiamente documentato, le centrali a carbone, pur dotate
dei più moderni e sofisticati sistemi di abbattimento delle emissioni, im-
mettono nell’ambiente ben 67 tipi di sostanze inquinanti, di cui 55 note
per la loro capacità di influire patologicamente con lo sviluppo del cer-
vello e del sistema nervoso (U.S. EPA. 1998. Study of hazardous air pol-
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lutant emissions from electric utility steam generating units – final report
to Congress. February. 453/R-98-004). Di queste, 24 sono note per la loro
azione carcinogena (national environmental trust (NET), et. al. 2000. Pol-
lution our future: chemical pollution in the U.S. that affects child develop-
ment and learning september si veda il sito «environet»). Vi sono poi i
radionuclidi di radon, isotopo dell’uranio in forma gassosa responsabile
di livelli di radioattività, nel territorio circostante una centrale a carbone,
superiori a quelli riscontrabili nei pressi di una centrale nucleare (Energy
trends and their implications for U.S. army installations – Donald F. Four-
nier and Eileen T. Westervelt – September 2005);

la combustione del carbone emette nell’aria soprattutto particelle
fini di diametro compreso tra 0,1 e 0,5 micron, mentre l’efficacia dei filtri
a manica si riduce sensibilmente per le polveri di diametro inferiore a 1
micron (Review of the U.S. Department of energy office of fossil. Ener-
gy’s research plan for fine particulates. Board on energy and environmen-
tal system. Commission on engineering and technical systems National re-
search council). Oltre l’80 per cento dell’arsenico è veicolato da polveri di
dimensioni comprese tra i 0,10 e i 0,18 micron;

i dati riportati nel registro E-PRTR (European pollutant release and
transfer register) mostrano, relativamente alle annualità censite (dal 2002
al 2005), livelli tutt’altro che trascurabili di emissioni di inquinanti, fra
cui metalli pesanti quali mercurio ed arsenico (si veda la Ricerca per com-
plesso industriale pubblicata sul sito dell’APAT);

da due studi di biomonitoraggio ambientale, effettuati dalla ditta
EcoTech di Perugia su incarico del Comune e con l’alto patrocinio del
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare che ha fi-
nanziato il progetto, il livello di inquinamento da metalli pesanti (zinco,
vanadio, rame, alluminio, cadmio, arsenico, mercurio, eccetera) risulta
tale da indurre gli autori del monitoraggio a definire come non buona la
qualità ambientale nel comune di Gualdo Cattaneo;

negli anni 2006 e 2007 a Gualdo Cattaneo si è registrato un note-
vole aumento dell’incidenza di malattie neoplastiche del sangue e delle
vie linfatiche, in particolare linfomi e leucemie;

considerato che:

ai sensi dell’art. 216, comma 1, del regio decreto n. 1265 del 1934
l’impianto rientra nella prima classe delle manifatture o fabbriche che pro-
ducono vapori, gas o altre esalazioni insalubri o che possono riuscire in
altro modo pericolose alla salute degli abitanti;

ai sensi del comma 5 del medesimo art. 216, un’industria o mani-
fattura la quale sia iscritta nella prima classe può essere permessa nell’a-
bitato ogni volta che l’industriale che la esercita provi che, per l’introdu-
zione di nuovi metodi o speciali cautele, il suo esercizio non reca nocu-
mento alla salute del vicinato;

il primo centro abitato interessato si trova a distanza inferiore ad
un chilometro in linea d’aria dalla centrale «P. Vannucci», e la sommità
della ciminiera si trova per circa 70 metri al di sotto del campanile del
capoluogo, il quale per primo subisce gli effetti negativi della presenza
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dell’impianto sia in termini di inquinamento atmosferico che di inquina-
mento acustico. Proprio per quanto attiene a quest’ultimo punto numerose
segnalazioni sono giunte da parte di cittadini residenti nel capoluogo e in
frazione Ponte di Ferro, i quali denunciano in particolar modo il rumore
dell’impianto;

i carbonili della centrale di Ponte di Ferro sono, a tutt’oggi, total-
mente privi di coperture, esposti ai venti e agli agenti atmosferici. Sono
giunte numerose segnalazioni di cittadini residenti in località Ponte di
Ferro e nelle zone limitrofe con cui si lamentava la frequente presenza
di polvere nerastra sedimentata sulle autovetture parcheggiate all’aperto
durante la notte, sui fili degli stendini per biancheria, sui balconi e perfino
sulle verdure e gli ortaggi coltivati nei cortili delle proprie abitazioni;

gli effetti sulla salute causati dal particolato fine sono stati oggetto
di studi approfonditi sia in Italia che all’estero, con particolare attenzione
sugli effetti causati dalle micro e nanoparticelle emesse dai termocombu-
stori (fra cui le centrali a carbone di vecchia e nuova generazione), le
quali sono causa possibile di patologie indotte dall’inalazione e/o l’inge-
stione di particelle inorganiche di dimensioni micrometriche e nanometri-
che (cosiddette nanopatologie);

stando a quanto è desumibile dai due studi di biomonitoraggio am-
bientale, è fortemente probabile una consistente concentrazione di micro e
nanoparticelle di tutti i 13 gli inquinanti rilevati,

si chiede di sapere:

se la centrale «P. Vannucci» di Ponte di Ferro sia a norma dal
punto di vista antisismico, ai sensi del decreto del Ministro dei lavori pub-
blici 11 marzo 1988, e della normativa concernente le lavorazioni insalu-
bri;

se i Ministri in indirizzo siano informati delle problematiche am-
bientali e sanitarie esposte;

se non intendano promuovere una campagna di informazione
presso la cittadinanza, concernente la destinazione d’uso dei fanghi di ri-
sulta, con particolare riferimento ai registri relativi allo smaltimento delle
ceneri e dei fanghi di risulta dal 1990 ad oggi e alla comunicazione del 23
marzo 1997 di cui in premessa;

se intendano diffondere i dati relativi al trattamento delle acque di
raffreddamento, in particolare sulla quantità di acqua utilizzata settimanal-
mente, sulla temperatura media e sull’analisi chimico-fisica nel momento
del prelievo e al momento dell’immissione nel torrente Puglia, nonché
sulla verifica del rispetto della legge n. 152 del 1999 sulla tutela delle ri-
sorse idriche;

se non intendano attivarsi al fine di informare la cittadinanza di
quanto previsto dai decreti di autorizzazione per le emissioni ai sensi
del decreto del Presidente della Repubblica n. 203 del 1988 e dal fascicolo
relativo alla autorizzazione integrata ambientale;

se non intendano verificare se il gestore dell’impianto abbia prov-
veduto ad integrare il monitoraggio degli inquinanti alla luce dell’aggiunta
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del co-combustibile e se i valori dichiarati all’APAT siano comprensivi
degli elementi aggiuntivi;

se risulti che i lavoratori dell’impianto effettuino lo screening pe-
riodico degli inquinanti ai sensi del decreto legislativo n. 626 del 1992, in
particolar modo per l’arsenicosi cronica;

quali siano gli effetti dell’analisi dell’inquinamento acustico e del
relativo impatto sulla popolazione residente nel capoluogo e nelle zone at-
tigue all’impianto.

(4-00106)

PEPE. – Al Ministro della salute. – Premesso che:

una recente puntata della trasmissione «Presa diretta», dedicata ai
PCB (policlorobifenili) ha evidenziato i problemi sanitari ed ambientali
che si sono determinati nelle località di Anninton (Alabama) e Caffaro
(Brescia). Il tema ha avuto grande risonanza anche in Campania, dove
l’inquinamento da PCB è risultato da analisi ambientali, tossicologiche
(studio Sebiorec) e da numerose inchieste giudiziarie;

la regione Campania da oltre 20 anni è teatro di migliaia di reati
ambientali;

a causa delle ripetute emergenze rifiuti, nella stessa regione è in
vigore una normativa in deroga che, a parere degli interroganti, sacrifica
la sicurezza alla necessità di smaltire rifiuti urbani ed industriali, tossici
e nocivi;

tale situazione è stata sanzionata dalla Corte di giustizia dell’U-
nione europea (Quarta Sezione), con sentenza nella causa C-297/08 Com-
missione/Italia del 4 marzo 2010: come si legge nel dispositivo della sen-
tenza, la Repubblica italiana è venuta meno agli obblighi derivanti dalla
normativa europea «non avendo adottato, per la regione Campania, tutte
le misure necessarie per assicurare che i rifiuti siano recuperati o smaltiti
senza pericolo per la salute dell’uomo e senza recare pregiudizio all’am-
biente e, in particolare, non avendo creato una rete adeguata ed integrata
di impianti di smaltimento»;

negli ultimi 20 anni, ripetuti studi epidemiologici hanno eviden-
ziato un’area, al confine tra le province di Napoli e Caserta, in cui si è
riscontrata un’anomala incidenza di mortalità generale, di malattie tumo-
rali, tiroidee, metaboliche e di malformazioni neonatali;

tali studi non sono giunti a conclusioni scientifiche univoche. In
particolare, l’unica ricerca tossicologica, per pool (10 campioni di sangue
o latte materno miscelati su cui si esegue l’analisi), lo studio Sebiorec, ef-
fettuato sulle popolazioni a rischio, dichiara che non sembrano possibili
conclusioni su eventuali nessi causali, ancorché la loro plausibilità risulti
rafforzata dal presente studio, poiché per questo obiettivo sono necessari
approcci di tipo eziologico diversi da quello attuale;

tale affermazione sancisce l’impossibilità di uno studio epidemio-
logico o di pool che prescinda da analisi individuali sulle popolazioni
esposte e soprattutto su chi soffra di patologie riferibili, in base alla lette-
ratura scientifica internazionale, a possibili cause ambientali. Tale approc-
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cio viene suggerito anche dall’osservazione che in Campania è presente un
inquinamento grave e diffuso ma puntiforme, le cui conseguenze difficil-
mente avrebbero potuto essere evidenziate dagli strumenti finora impie-
gati;

considerato che a parere degli interroganti:

è lecito supporre un’esposizione prolungata delle popolazioni a so-
stanze tossiche industriali, disperse nell’ambiente dalle cosiddette ecoma-
fie, favorite dall’inerzia e dall’incapacità della pubblica amministrazione;

il pericolo sanitario, anche se non ancora dimostrato scientifica-
mente, trova ragioni nel fenomeno della biomagnificazione lungo la catena
alimentare e nei decenni di esposizione;

il buon senso ed il principio di precauzione portano quindi a con-
cludere, circostanza che appare anche dall’evidenza, a favore di un’alta
probabilità di presenza di intossicazioni subacute e croniche nelle popola-
zioni residenti;

considerato inoltre che:

le disposizioni contenute nel Rep. Atti n. 56 del 28 febbraio 2008 –
Requisiti basilari dei centri antiveleni (CAV) della Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano, prescrivono: «Art. 1 (...) Sindromi tossicologiche da agenti chi-
mici (...) da includere nel pannello delle sindromi da sottoporre a sorve-
glianza da parte dei CAV. (...) Allegato 1. I CAV svolgono monitoraggio
delle contaminazioni di alimenti e bevande. (...) funzionano quali centri di
riferimento per le visite specialistiche (tossicologiche) richieste da altre fi-
gure sanitarie e dagli stessi cittadini. (...) Supporto per le Istituzioni (...)
L’attività svolta dai CAV, consente di identificare i fattori implicati nella
genesi delle intossicazioni acute e croniche nonché situazioni di rischio
ambientale. Attività dei CAV Consulenza specialistica (...) b. III: 1. La
consulenza deve consentire: in modo specifico la diagnosi, la prognosi e
il trattamento di intossicazioni di qualunque tipo e natura; (...) 2. Cura
dei pazienti intossicati (...) Si fa carico del processo diagnostico-terapeu-
tico di tutti i pazienti con intossicazione acuta, subacuta o cronica accer-
tata o sospetta»;

a quanto risulta, il CAV dell’azienda ospedaliera di rilievo nazio-
nale (AORN) «Cardarelli» di Napoli non ha mai espletato le funzioni pre-
viste da tali disposizioni, relative ad intossicazioni subacute e croniche di
origine ambientale. In particolare nella pagina del sito dell’AORN «Car-
darelli», ad esso dedicata, si legge: «È, inoltre, attivo il venerdı̀ ore
10,00 un Ambulatorio di Tossicologia clinica prenotabile attraverso il
CUPA in cui si effettuano consulenze per: Intossicazioni acute e croniche
da farmaci; Reazioni avverse (non allergie) ed interazioni tra farmaci; Er-
rori terapeutici; Intossicazioni alimentari (non infettive). L’ambulatorio
non si occupa di tossicologia ambientale»;

si impedisce cosı̀, a parere degli interroganti, l’accesso a visite spe-
cialistiche e ad analisi, negando qualsiasi possibilità di diagnosi e terapia
disintossicante o chelante per queste patologie;
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è opinione degli interroganti che la necessaria copertura finanziaria
per questi interventi di prevenzione secondaria sarà ampiamente garantita
dai benefici per la salute pubblica e quindi per l’erario, evitando che in-
tossicazioni subacute e croniche si evolvano in patologie più gravi ed one-
rose per il Servizio sanitario nazionale,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo intenda fornire chiarimenti sulla situa-
zione;

se e come intenda intervenire perché siano rispettate le disposizioni
relative ai centri antiveleni.

(4-00107)

TAVERNA, FATTORI, SIMEONI, ROMANI Maurizio, BATTISTA,
BUCCARELLA, VACCIANO, GIROTTO, MOLINARI, DONNO,
MORRA, LEZZI, GAETTI, BLUNDO, PAGLINI, GAMBARO, BERTO-
ROTTA, SANTANGELO, ORELLANA, LUCIDI, BULGARELLI, BOT-
TICI, COTTI, SCIBONA. – Ai Ministri della salute e del lavoro e delle
politiche sociali. – Premesso che a quanto risulta agli interroganti:

l’ospedale San Raffaele di Milano, ben lungi da essere un ospedale
privato, è ormai diventato, di fatto, un punto di riferimento indispensabile
per i pazienti non solo della Regione Lombardia ma dell’intero territorio
nazionale;

nel mese di luglio 2012 i vertici dell’ospedale San Raffaele, alla
luce della situazione di grave perdita (che ad oggi può essere stimata,
per l’esercizio 2012, in circa 65 milioni di euro), hanno definito un dra-
stico programma di riduzione dei costi da realizzare attraverso il passaggio
dal contratto nazionale pubblico a quello privato (più penalizzante per i
lavoratori), il superamento della contrattazione aziendale di carattere eco-
nomico ed il conseguente blocco totale delle maggiorazioni retributive
previste a tale titolo, nonché la riduzione dell’organico aziendale con con-
seguente eliminazione di ogni posizione lavorativa ritenuta non stretta-
mente necessaria;

tale programma è stato comunicato alle organizzazioni sindacali e,
il 29 gennaio 2013, conclusasi senza accordo la fase di trattativa sindacale,
si è tenuto un referendum tra i lavoratori dell’ospedale San Raffaele per
decidere se firmare o meno la proposta dell’azienda che prevedeva la ri-
duzione del 9 per cento delle retribuzioni, la disdetta degli accordi azien-
dali e il già menzionato passaggio dalla contrattazione di tipo pubblico a
quella di tipo privato;

a seguito della bocciatura della proposta di accordo da parte della
maggioranza dei lavoratori, i vertici aziendali hanno deciso di procedere
applicando comunque sul personale del comparto le misure di risparmio
previste, oltre ad aprire la procedura di licenziamento collettiva per 244
dipendenti;

in data 11 aprile 2013 l’amministratore delegato Nicola Bedin di
Ospedale San Raffaele di Milano avrebbe fatto recapitare a 40 lavoratori
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la comunicazione di licenziamento ai sensi dell’art. 4, comma 9, della
legge n. 223 del 1991;

la riduzione degli organici è stata causata dal mancato rinnovo dei
contratti precari e dalle dimissioni volontarie: i vuoti di organico provocati
da tali scelte costringono i lavoratori ancora in servizio a straordinari,
doppi turni e a rinunciare ai turni di riposo;

il piano dı̀ controlli per il 2013 effettuato dall’Azienda sanitaria lo-
cale di Milano, in merito all’attività chirurgica effettuata nelle sale opera-
torie dell’Unione operativa (UO) Blocco Operativo 2, ha evidenziato il
mancato mantenimento di requisiti organizzativi (organigrammi correlati
alle équipe operatorie e relative attestazioni di presenza), mettendo altresı̀
in luce la carenza di personale;

per effetto della disdetta unilaterale degli accordi aziendali, gli im-
porti delle retribuzioni dei lavoratori hanno subito riduzioni fino a 350
euro al mese;

considerato che, a quanto risulta agli interroganti:

il funzionamento del San Raffaele è garantito dall’erogazione di un
servizio che viene pagato attraverso i Drg (Raggruppamenti omogenei di
diagnosi) ed è destinatario di cospicui fondi pubblici per le funzioni non
tariffabili, fondi che negli ultimi anni sono stati distribuiti con un alto
margine di discrezionalità da parte delle amministrazioni competenti e
che, nel periodo 2004 – 2010, ammontano a circa 300 milioni di euro, si-
tuazione, questa, che obbligherebbe le stesse amministrazioni, alla luce de-
gli enormi finanziamenti erogati, ad entrare finalmente nel merito delle
scelte di un’azienda sanitaria privata che si regge sui finanziamenti del
pubblico;

la Commissione d’inchiesta sul San Raffaele, presieduta da Franco
Mirabelli, ha riferito che, seppure non sia riscontrabile una responsabilità
diretta della Regione nella vicenda che ha portato al crac del San Raf-
faele, è evidente, all’esito della ricerca, che l’attuale quadro normativo re-
gionale ha facilitato e non impedito il verificarsi delle distorsioni che
hanno portato allo stato di dissesto. La Regione non è stata in grado né
di stabilire criteri e requisiti sufficientemente rigidi e chiari per accedere
alle risorse pubbliche né di svolgere i necessari controlli per garantire la
trasparenza dovuta quando si beneficia di soldi pubblici (si veda il sito
«francomirabelli.it»);

nell’ambito delle procedure per la cessione di ramo d’azienda pre-
vista dal tribunale fallimentare come requisito per completare il percorso
di concordato preventivo, la proprietà aveva pattuito con le rappresentanze
sindacali il mantenimento degli assetti contrattuali e la salvaguardia dei
livelli occupazionali;

nonostante nella lettera di licenziamento inviata ai lavoratori si fac-
cia riferimento ad una rilevante perdita di conto economico per giustifi-
care i tagli di personale, non sarebbe ancora possibile effettuare le verifi-
che circa l’effettiva sussistenza, consistenza e provenienza di tale perdita,
poiché, come dichiarato dallo stesso amministratore delegato Bedin, fino a
fine giugno 2013, il bilancio consolidato 2012 non sarà depositato;
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in conseguenza di ciò non è possibile determinare con assoluta cer-
tezza, come sarebbe richiesto invece dalla legge n. 223 del 1991, le cause
che hanno portato alla scelta di procedere con i licenziamenti, e non è al-
tresı̀ possibile escludere a priori eventuali ulteriori azioni per la copertura
delle perdite (quali, ad esempio, la dismissione delle attività non stretta-
mente collegate alla missione principale dell’Istituto o la verifica dei costi
di fornitura di energia da BluEnergyGroup), le quali mirino a salvaguar-
dare l’eccellenza del San Raffaele e il suo patrimonio umano e professio-
nale (infermieri, personale di supporto, tecnici e amministrativi), il quale
rischierebbe altrimenti di essere disperso tanto dai licenziamenti quanto
dall’abbassamento dei salari e dal peggioramento delle condizioni contrat-
tuali, che indurrebbero le migliori professionalità ad allocarsi altrove,

si chiede di sapere quali azioni concrete di propria competenza il Go-
verno intenda porre in essere al fine di: 1) trovare soluzioni utili a salva-
guardare i livelli occupazionali, con la sospensione dell’efficacia dei 40
provvedimenti di esubero già posti in essere e delle procedure pendenti
che dovrebbero condurre ad ulteriori 204 licenziamenti, garantendo il
mantenimento delle professionalità presenti; 2) ottenere dalla proprietà
la presentazione di un concreto piano di rilancio per raggiungere il risul-
tato del risanamento economico, il quale indichi obiettivi di crescita della
struttura e non preveda alcun ridimensionamento delle specialità oggi pre-
viste, senza quindi chiedere ulteriori e, a giudizio degli interroganti, ingiu-
stificati sacrifici ai lavoratori.

(4-00108)

FATTORI, MORRA, GAETTI, BUCCARELLA, ANITORI, GIAR-
RUSSO, BULGARELLI, BERTOROTTA, ORELLANA, LUCIDI, BOC-
CHINO, SIMEONI, GAMBARO, CASTALDI. – Ai Ministri dell’am-

biente e della tutela del territorio e del mare, della salute e delle politiche
agricole alimentari e forestali. – Premesso che:

nell’ottobre 2012 la fondazione diritti genetici ha denunciato il ri-
schio che il «Movimento libertario» potesse promuovere una coltivazione
di mais transgenico su larga scala, mettendo a disposizione di chiunque ne
facesse richiesta semi transgenici;

infatti, secondo quanto dichiarato sul proprio sito Internet, il «Mo-
vimento libertario» avrebbe a tal fine importato 52.000 sacchi di mais
transgenico Mon810, una quantità sufficiente a coprire un’estensione di
terreno di circa 32.000 ettari;

considerato che:

l’interpretazione della normativa prevalente in materia di rilascio
di Ogm è stata oggetto di una recente pronuncia (causa C-36/11, sentenza
del 6 settembre 2012) della Corte di giustizia europea (Cgue);

tale sentenza va letta alla luce delle questioni pregiudiziali a cui
risponde ed in particolare circa il diritto di uno Stato membro della
Unione europea di vietare su tutto il suo territorio o in parte di esso la
coltivazione di semi geneticamente manipolati, come previsto dall’art.
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23 della direttiva 2001/18/CE, dall’art. 34 del regolamento (CE) n. 1829/
2003 ovvero ai sensi degli artt. 16 e 18 della direttiva 2002/53/CE;

il provvedimento della Cgue è conseguente ad una domanda di
pronuncia pregiudiziale presentata dal Consiglio di Stato italiano chiamato
a sua volta a dirimere la causa intentata dalla multinazionale Pioneer Hi
Bred contro il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali circa
l’autorizzazione a coltivare il mais Mon810 in Italia;

la Pioneer aveva infatti impugnato la decisione del Ministero di
non concedere l’autorizzazione, richiesta ai sensi dell’art. 1, comma 2,
del decreto legislativo n. 212 del 2001, nelle more dell’adozione dei piani
di coesistenza tra coltivazioni di varietà transgeniche e quelle tradizionali
e biologiche da parte delle Regioni;

tali piani, previsti ai sensi dell’art. 26-bis della direttiva 2001/18/
CE, sono stati successivamente definiti in due raccomandazioni della
Commissione del 23 luglio 2003 e del 13 luglio 2010, le quali, peraltro,
hanno un carattere meramente orientativo e non comportano obblighi da
parte degli Stati membri;

la Cgue, dopo aver esaminato la legislazione comunitaria rilevante
per l’immissione nell’ambiente di piante transgeniche, ha concluso che
uno Stato membro non può subordinare ad un’autorizzazione nazionale,
per tutelare la salute umana ed ambientale, la coltivazione di varietà ge-
neticamente modificate autorizzate ai sensi del regolamento (CE)
n.1829/2003 e ai sensi della direttiva 2002/53/CE;

la Corte afferma che la messa a coltura di Ogm quali il mais
Mon810, autorizzati in base ai paragrafi 1, lettera a), e 4 dell’articolo
20 del regolamento ed iscritto al registro varietale comunitario, istituito
con la direttiva 2002/53/CE, non possa essere soggetta ad una procedura
nazionale di autorizzazione;

la Corte conclude che l’articolo 26-bis della direttiva 2001/18/CE
non consente ad uno Stato membro di opporsi in via generale alla messa
in coltura di Ogm sul suo territorio nelle more dell’adozione delle norme
di coesistenza come possibile strumento di contenimento della contamina-
zione;

relativamente all’interpretazione dell’art. 26-bis, alla luce delle ci-
tate raccomandazioni della Commissione del 2003 e del 2010, il Consiglio
di Stato ha chiesto alla Cgue se, in assenza dei piani di coesistenza tra le
piante geneticamente modificate e le varietà tradizionali o le coltivazioni
biologiche, l’autorizzazione debba essere rilasciata avendo ad oggetto
Ogm iscritti al catalogo comune, ovvero se l’esame dell’istanza debba es-
sere sospesa in attesa dell’adozione di misure di carattere generale ovvero
se l’autorizzazione debba essere rilasciata con le prescrizioni idonee ad
evitare nel caso concreto il contatto, anche involontario, delle colture tran-
sgeniche con le colture tradizionali o biologiche circostanti;

sulla questione relativa agli obblighi previsti all’art. 1 del decreto
legislativo n. 212 del 2001, la Cgue ha fatto notare la sua inapplicabilità
in quanto in contrasto con la normativa comunitaria che prevale su quella
nazionale;
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conseguentemente alla sentenza, nel novembre 2012 la Commis-
sione ha inviato all’Italia una richiesta di chiarimento relativa all’applica-
zione del decreto legislativo n. 212 del 2001 sulla coltivazione di Ogm in
Italia;

il Ministro delle politiche agricole ha emanato una circolare, indi-
rizzata alle Regioni ed alle Province autonome, con la quale si ricorda la
richiesta della Commissione e l’impegno del Governo di disapplicare l’ar-
ticolo 1 del decreto legislativo n. 212 del 2001;

la normativa comunitaria indica chiaramente l’impossibilità degli
Stati membri di vietare, limitare o impedire l’immissione in commercio
di Ogm, come tali o contenuti in prodotti come sancito nella direttiva
90/220/CEE e ripreso all’art. 22 della direttiva 2001/18/CE;

la sentenza della Cgue non esclude la possibilità di uno Stato
membro di ricorrere agli strumenti previsti dalla normativa comunitaria;

il punto 70 della sentenza della Cgue recita: «un divieto o una li-
mitazione della coltivazione di tali prodotti possono essere decisi da uno
stato membro nei casi espressamente previsti dal diritto dell’Unione»;

il punto 71 della sentenza della Cgue recita «Fra tali eccezioni fi-
gurano da un lato, le misure adottate in applicazione dell’art. 34 del rego-
lamento n. 1829/2003, nonché quelle disposte ai sensi dell’art. 16, para-
grafo 2, o 18 della direttiva 2002/53, disposizioni che non sono oggetto
di procedimento principale, e, dall’altro, dall’art. 26-bis della direttiva
2001/18»;

è necessario stabilire quali azioni giuridiche e disposizioni appli-
care per l’attuazione di misure di tutela tra quelle elencate dalla Cgue e
se si possa applicare anche la clausola di salvaguardia di cui all’art. 23
della direttiva 2001/18/CE;

considerato inoltre che:

la sentenza della Cgue dell’8 settembre 2011 sui casi riuniti da C-
58 a C-68 sulla pronuncia pregiudiziale proposta dal Conseil d’Etat fran-
cese sull’applicazione dell’art. 34 del regolamento (CE) n. 1829/2003 in-
troduce ulteriori elementi interpretativi sull’applicazione delle disposizioni
di tutela da parte degli Stati membri;

tale sentenza, sulla base delle norme previste nelle direttive 90/
220/CEE e 2001/18/CE e dei regolamenti n. 1829/2003 e n. 178/2002, ri-
conosce che, nelle more del procedimento del rinnovo dell’autorizzazione
del Mon810, avviata nel 2007, rimane valida quella esistente rilasciata ai
sensi dell’art. 20 del regolamento (CE) n. 1829/2003 in quanto prodotto
già esistente al momento di entrata in vigore del regolamento stesso;

il Conseil d’État chiedeva alla Cgue se, quando un Ogm è autoriz-
zato ai sensi dell’art. 20 del regolamento (CE) n. 1829/2003, possa rien-
trare nelle fattispecie di cui all’art. 12 della direttiva 2001/18/CE e se,
in questo caso, uno Stato membro debba applicare esclusivamente l’art.
34 dello stesso regolamento o possa far ricorso anche all’art. 23 della di-
rettiva 2001/18/CE;

il Conseil d’État chiedeva inoltre se, nell’ipotesi che le misure di
emergenza possano avvenire solo nei casi specificati all’art. 34, le misure
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prese a livello nazionale non possano essere considerate tra quegli stru-
menti citati all’art. 53 del regolamento (CE) n. 178/2002;

il Conseil d’État rilevava come l’applicazione dell’art. 23 della di-
rettiva 2001/18/CE o dell’art. 34 del regolamento (CE) n. 1829/2003 o di
entrambe le disposizioni pone il problema della differenza di rigore impo-
sto alla luce dell’applicazione del principio di precauzione;

la Cgue chiariva che il dubbio su quale articolo applicare si pone
solo nelle more del rilascio della nuova autorizzazione ai sensi del rego-
lamento, a partire da quando uno Stato membro potrà ricorrere solo all’art.
34 in esso contenuto;

inoltre, metteva in evidenza che il combinato disposto dell’art. 20,
paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 1829/2003, sulla base del quale il
Mon810 è stato riconosciuto come prodotto esistente, e dell’art. 17, para-
grafo 5, dello stesso regolamento fanno sı̀ che il Mon810 rientri nei casi
previsti dall’art. 12 della direttiva 2001/18/CE;

questo articolo esonera il richiedente dal soddisfare i requisiti per
l’autorizzazione al rilascio deliberato (parti B) e per l’immissione in com-
mercio (parte C) di Ogm autorizzati da atti comunitari diversi che garan-
tiscano le stesse misure, in particolare clausole di salvaguardia almeno
equivalenti a quelle della direttiva;

nel riconoscere il Mon810 come prodotto incluso nelle deroghe
previste all’art. 12 della direttiva 2001/18/CE, automaticamente lo si mette
al riparo dalla possibilità di applicare gli artt. dal 13 al 24 della medesima,
clausola di salvaguardia inclusa;

questa interpretazione implica che uno Stato membro non potrebbe
vietare il Mon810 sul proprio territorio in applicazione dell’art. 23 della
direttiva 2001/18/CE ma solo ricorrendo all’art. 34 del regolamento
1829/2003;

la Cgue ricorda inoltre che il mais Mon810 non è mai stato valu-
tato ai sensi della direttiva 2001/18/CE poiché i produttori hanno scelto di
ricorrere alla possibilità di avere un’autorizzazione congiunta per l’immis-
sione in ambiente e quella in commercio;

al punto 34 della sentenza si legge: «Se il Mon810 fosse stato no-
tificato in quanto »prodotto esistente« ai sensi dell’art. 17 della direttiva
2001/18, non vi sono dubbi sul fatto che l’art. 23 della stessa direttiva sa-
rebbe [stato] applicabile»;

sulla seconda questione pregiudiziale, la Cgue conclude che uno
Stato membro non possa intervenire in applicazione dell’art. 34 se non at-
traverso l’applicazione dell’art. 54 del regolamento (CE) n. 178/2002;

l’art. 54 del regolamento 178/2002 limita il potere di intervento dei
singoli Stati membri ai casi per i quali la Commissione, avvertita di un
manifesto grave rischio per la salute posto da un alimento o mangime a
base di Ogm come previsto dell’art. 53 del medesimo regolamento, non
intervenga sollecitamente;

sulla terza questione pregiudiziale pur riconoscendo la diversità tra
l’art. 23 della direttiva e l’art. 34 del regolamento sia nella definizione del
concetto di rischio che per la sostituzione dei poteri di intervento che pas-
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sano dagli Stati membri alla Commissione, la Cgue conclude che «le con-
dizioni per il ricorso ai due tipi di misure possano essere considerate lar-
gamente omogenee»;

la Corte conclude che per adottare l’art. 34 del regolamento (CE)
1829/2003 è necessario che sia accertata l’esistenza non soltanto ipotetica
del rischio e che la probabilità del verificarsi di tali danni, anche se non
necessariamente determinata con precisione, non sia insignificante;

valutato che:

nonostante l’adozione delle rilevanti sentenze della Cgue riman-
gono, a parere degli interroganti, alcuni elementi di dubbio sull’applica-
zione normativa a partire dall’inclusione del Mon810 quale prodotto esi-
stente ai sensi dell’art. 20 del regolamento (CE) n. 1829/2003;

la Monsanto ha scelto di attendere l’emanazione del regolamento
(CE) n. 1829/2003 per avanzare la domanda di rinnovo dell’autorizzazione
potendo beneficiare dell’applicazione dell’art 12 della direttiva 2001/18/CE;

il Mon810 è, allo stato attuale, autorizzato ai sensi dell’art. 20, pa-
ragrafo 1, lettera a), e paragrafo 4 del regolamento (CE) n. 1829/2003 che
consente il riconoscimento di Ogm già autorizzati e che abbiano fatto ri-
chiesta di rinnovo entro 9 anni dalla data di scadenza della prima autoriz-
zazione;

l’art. 20 contenuto al Capo III è relativo ai mangimi animali;

per gli Ogm destinati al consumo umano si applicano gli artt. 3-10
del Capo II del regolamento e, quindi, il Mon810 è da considerarsi a tutti
gli effetti un Ogm non autorizzato per il consumo umano;

l’assenza di autorizzazione al consumo umano è un aspetto partico-
larmente rilevante nel caso in cui colture tradizionali o biologiche risultino
contaminate dal momento che non basterebbe riportare in etichetta la pre-
senza di Ogm, ma i prodotti contaminati potrebbero essere usati solo per
la mangimistica;

le misure necessarie per immettere un Ogm in ambiente sono ri-
chiamate all’art. 17, paragrafo 5, che dispone che in presenza dei docu-
menti relativi all’applicazione della parte C della direttiva 2001/18/CE
ed un piano di monitoraggio ai sensi dell’Allegato VII della stessa, gli
Ogm sono esclusi dall’applicazione degli artt. 13-24 della direttiva
2001/18 (inclusa la clausola di salvaguardia);

la stessa direttiva, compresa la clausola di salvaguardia, si applica
anche alle varietà autorizzate ai sensi del regolamento (CE) n. 1829/2003
ad eccezione di quanto previsto all’art. 17, paragrafo 5 (e all’art. 5, para-
grafo 5, per gli Ogm autorizzati per il consumo umano);

l’articolo 20 del regolamento, al fine di favorire i prodotti già auto-
rizzati, consente di notificare un prodotto esistente in deroga a quanto pre-
scritto all’art. 16, paragrafo 2, che vieta l’immissione in commercio di un
Ogm senza una specifica autorizzazione;

si deve dedurre la non applicabilità dell’art. 17 (domanda di auto-
rizzazione) che definisce le disposizioni sulla base delle quali presentare la
domanda per l’autorizzazione di cui proprio all’art. 16, paragrafo 2;
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non sussistendo più le norme dell’articolo portante non possono
sussistere i criteri definiti all’art. 17;

allo stato attuale il Mon810 non può essere considerato come auto-
rizzato all’emissione deliberata in quanto notificato in deroga agli articoli
rilevanti;

questa interpretazione è confortata dal fatto che l’art. 20, paragrafo
4, rimanda all’attuazione dell’art. 23 del regolamento (CE) n. 1829/2003
dove in effetti si richiama l’applicazione dell’art. 17 al solo paragrafo 2,
e si definiscono i termini di autorizzazioni dei mangimi in quanto tali e
non per il rilascio deliberato;

il Mon810, non godendo più delle condizioni di valutazione previ-
ste all’art. 17, paragrafo 5, non può più considerarsi come rientrante nella
normativa di cui all’art. 12 della direttiva 2001/18/CE;

nonostante il Mon810 sia stato notificato ai sensi dell’art. 20 del
regolamento (CE) n. 1829/2003, si applicano gli artt. da 13 a 24, compresa
la clausola di salvaguardia;

la stessa Commissione, volendo introdurre un maggior grado di
flessibilità nella possibilità che gli Stati membri possano vietare la colti-
vazione di Ogm sul proprio territorio con argomentazioni diverse da
quelle previste nella clausola di salvaguardia (ad esempio applicando cri-
teri di impatto socio-economici), ha proposto l’adozione di un regola-
mento di modifica della direttiva 2001/18/CE che dovrà applicarsi anche
agli Ogm autorizzati,

si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, nell’ambito delle proprie
competenze, non ritengano necessario: porre in essere presso le compe-
tenti sedi europee tutte le iniziative necessarie al fine di giungere alla re-
voca dell’autorizzazione alla coltivazione del Mon810 per insussistenza
delle condizioni di esclusione ai processi di autorizzazione; porre in essere
le iniziative necessarie all’applicazione della clausola di salvaguardia; ri-
correre agli artt. 16 e 18 della direttiva 2002/53/CE sul registro varietale
comunitario per vietare l’uso, ma non il commercio, del Mon810 sulla
base delle considerazioni previste; intervenire nelle sedi opportune al
fine di ripristinare la necessaria chiarezza normativa tra l’emissione deli-
berata di Ogm e la loro immissione in commercio.

(4-00109)

D’AMBROSIO LETTIERI. – Al Ministro del lavoro e delle politiche

sociali. – Premesso che:

il decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, recante «Provvedimenti per il
finanziamento del Servizio sanitario nazionale, per la previdenza, per il
contenimento del costo del lavoro e per la proroga dei contratti stipulati
dalle pubbliche amministrazioni in base alla legge 1º giugno 1977, n.
285, sull’occupazione giovanile», all’articolo 14-septies, quinto comma,
prevede che il limite di reddito per il diritto all’assegno mensile in favore
di mutilati e invalidi civili è calcolato agli effetti dell’Irpef con esclusione
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del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare di cui il sog-
getto interessato fa parte;

premesso, inoltre, che:

la Corte di cassazione – sezione lavoro – con sentenza n. 7320 del
22 marzo 2013 si è pronunciata sulla questione dei limiti reddituali da ap-
plicare ai fini della concessione della pensione agli invalidi civili, affer-
mando che il reddito cui fare riferimento non è solo quello individuale
ma deve essere sommato a quello del coniuge, se presente;

detta sentenza ribadisce quanto era stato già affermato dalla mede-
sima Corte nella sentenza n. 4677 del 25 febbraio 2011;

considerato che a quanto risulta all’interrogante:

l’Istituto nazionale della previdenza sociale (Inps), con circolare n.
149 del 28 dicembre 2012, indicava, in via del tutto innovativa e per i soli
invalidi civili al 100 per cento titolari di pensione di invalidità, che il li-
mite reddituale per il diritto all’assegno, dal 2013, avrebbe riguardato an-
che il coniuge;

successivamente, l’Inps, a seguito delle reazioni dei sindacati di ca-
tegoria e dello stesso Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con il
Messaggio della Direzione generale Inps n. 717 del 14 gennaio 2013, pro-
cedeva alla sospensione della citata disposizione amministrativa;

detta decisione amministrativa, infatti, avrebbe comportato la per-
dita del diritto alla pensione di euro 275,87 al mese per tutti gli invalidi
totali, titolari con il coniuge di un reddito lordo annuo superiore a
16.127,30 euro;

detta decisione amministrativa, che non trova fondamento in alcun
dettato normativo, si fonderebbe esclusivamente sulle pronunce delle pre-
dette sentenze della Corte di cassazione;

presso il Ministero del lavoro è tuttora aperto un tavolo di con-
fronto con l’Inps al fine di chiarire i termini del tetto reddituale in que-
stione;

rilevato che:

a giudizio dell’interrogante le sentenze della Corte di cassazione
citate non possono e non devono condizionare il confronto tra il Ministero
del lavoro e l’Istituto di previdenza;

l’attuale delicatissima fase di stallo istituzionale che il Paese sta at-
traversando potrebbe, tuttavia, a giudizio dell’interrogante, concorrere ad
aumentare il rischio che possano essere assunte determinazioni poco favo-
revoli per le persone con disabilità;

all’interrogante risulta che, ad oggi, i limiti reddituali considerati
per l’erogazione della prestazione siano quelli previsti dalla normativa vi-
gente ovvero quelli individuali;

l’applicazione dei limiti reddituali di entrambi i coniugi, riferiti ai
soli invalidi civili, a giudizio dell’interrogante, provocherebbe una evi-
dente disparità di trattamento con le categorie residue dei ciechi e dei
sordi e dovrebbe essere, in ogni caso, sottoposta al vaglio del legislatore;
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preso atto che:

i paventati tagli alle pensioni di invalidità per limiti reddituali col-
pirebbero uomini e donne non autosufficienti e con gravi problemi di sa-
lute che solo nella provincia di Bari, secondo i dati Istat, sarebbero oltre
15.000 e quasi 56.000 in tutta la Puglia;

i cittadini disabili, ancor più di tutti i cittadini italiani, hanno biso-
gno di vedere incrementati i benefici loro destinati e non dovrebbero, al
contrario, essere messi nella condizione di temere per la decurtazione di
un già magro rateo mensile di invalidità,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga do-
veroso intervenire, nelle more di un intervento legislativo puntuale in ma-
teria di disciplina previdenziale ed erogazione di assegno di invalidità, al
fine di fornire un’interpretazione della disposizione di legge vigente.

(4-00110)

D’AMBROSIO LETTIERI. – Ai Ministri per la pubblica amministra-

zione e la semplificazione e del lavoro e delle politiche sociali. – Pre-
messo che:

il processo di trasformazione della pubblica amministrazione, e
conseguentemente la razionalizzazione ed ottimizzazione delle relative ri-
sorse umane, ha come obiettivo il miglioramento della performance e dei
servizi a vantaggio degli utenti;

tale processo di razionalizzazione incide anche sulle attività ispet-
tive del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che sono attività par-
ticolari rispetto a quelle svolte dai dipendenti del Ministero, sebbene ca-
late negli stessi modelli professionali previsti per tutto il personale;

premesso altresı̀ che, a quanto risulta all’interrogante:

il personale preposto alle attività ispettive chiede da tempo alle
Amministrazioni centrali competenti di porre rimedio ad alcune situazioni
che incidono negativamente sul proprio ruolo e sulle attività svolte;

l’attività degli ispettori gode di un’autonomia che corrisponde ad
una responsabilità diretta e personale nei confronti dei soggetti ispezionati,
prevede lo svolgimento dell’attività lavorativa anche fuori del normale
ambiente di lavoro con sovente anticipo delle spese legate all’utilizzo
del mezzo proprio (per mancanza di mezzi alternativi messi a disposizione
dell’Amministrazione, con conseguente usura dello stesso), prevede altresı̀
il trasporto del computer e del materiale annesso di proprietà dell’Ammi-
nistrazione fuori degli ambienti di lavoro senza la previsione di alcuna co-
pertura assicurativa;

la Convenzione sull’ispezione del lavoro nell’industria e nel com-
mercio (Convenzione n. 81 del 1947 dell’Organizzazione internazionale
del lavoro) sarebbe applicata dal Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali per la parte in cui si prevede la redazione della relazione annuale sul-
l’attività di vigilanza, ma non per l’art. 11, comma 1, lett. b), in cui si pre-
vede che l’Autorità centrale di ispezione «adotterà le misure necessarie al
fine di fornire agli ispettori del lavoro (...) le facilitazioni di trasporto ne-
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cessarie all’esercizio delle loro funzioni nel caso che non esistano facili-
tazioni di trasporto pubblico adeguate»;

la circolare INPS n. 11 del 24 gennaio 2011, che riepiloga e ag-
giorna le regole sulle procedure di autorizzazione all’invio in missione e
sul trattamento economico di missione, è stata recepita dal Ministero
del lavoro e delle politiche sociali per la parte in cui prevede l’assimila-
zione dei compiti ispettivi alla attività di rappresentanza in giudizio, men-
tre sono state tralasciate altre previsioni, quali il rimborso delle spese di
parcheggio e del pedaggio autostradale, un’indennità chilometrica pari al
40 per cento del rimborso chilometrico per il raggiungimento di località
distanti non meno di 10 chilometri dalla sede di servizio, la possibilità
di essere autorizzati all’uso di taxi, l’anticipo sul trattamento di missione,

si chiede di sapere:
se non si intenda risolvere quanto prima le problematiche afferenti

alle spese di trasporto necessarie all’attività ispettiva, prevedendo che sia
l’Amministrazione competente e non gli ispettori ad anticipare, in tutto o
in parte, le risorse economiche necessarie per lo svolgimento dell’attività
ispettiva, evitando altresı̀ che per tale attività il personale addetto sia co-
stretto ad utilizzare il proprio veicolo;

se vi sia volontà di procedere, a parità di funzioni e mansioni
svolte, ad una equiparazione tra coloro che svolgono un’attività ispettiva
nella pubblica amministrazione, in particolare per quanto concerne l’in-
dennità di funzione, l’indennità di polizia giudiziaria, la tutela legale e l’a-
deguamento del rimborso chilometrico alle tabelle predisposte dall’Auto-
mobile Club d’Italia (ACI).

(4-00111)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni):

3-00036, del senatore Minniti, sul trasporto ferroviario in Calabria;

11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):

3-00034, della senatrice Favero ed altri, sulla disciplina pensionistica
per i lavoratori con invalidità compresa tra il 46 e il 74 per cento.
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Avviso di rettifica

Nel Resoconto stenografico della 13ª seduta pubblica del 16 aprile 2013:

a pagina 70, sotto il titolo «Disegni di legge, ritiro», alla terza riga, sostituire il nu-
mero: «(150)» con il seguente: «(431)».

a pagina 72, al sesto capoverso, l’annuncio relativo al Doc. CXL, n. 1 si ha per non
apposto.

Nel Resoconto stenografico della 14ª seduta pubblica del 17 aprile 2013:

a pagina 28, sotto il titolo: Congedi e missioni», alla prima riga, tra le parole: «Da-
vico,» e «Messina,» aggiungere la seguente: «De Poli,».

Conseguentemente, dopo il prospetto recante: «Votazioni qualificate effettuate nel
corso della seduta», inserire la seguente precisazione:

«(*) Il senatore Antonio De Poli è in congedo, e non dunque assente come figura dal
prospetto della votazione.».

a pagina 29, sotto il titolo «Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni»,
alla quarta riga, sostituire le parole: «provincia autonoma di», con la seguente: «regione»,
e alla sesta riga, sostituire la parola: «regione», con le seguenti: «provincia autonoma di».
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